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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processa verbale.

C A R E L L I, SegretariO', dà lettura del
processO' verbale della seduta pO'meridiana
del giO'rnO'precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendavi
asservqziani, il pracessa verbale si intende
appravata.

Proclamazione ,di senatore

P RES I D E N T E. Infarma che la
- Giunta delle eleziani ha camunicata che, oc~

carrenda pravvedere ai sensi dell'articala 21
della legge elettarale per il SenatO', all'attri~
buziane del seggiO' resasi vacante nella re-
giane della Lambardia, in canseguenza del~
le dimissiani del senatare Giardana Del~
l'Amare dal mandato parlamentare per ra-
gioni di incampatibilità, ha riscantrato, nella
sua riunione odierna, che, fra i non eletti
del GruppO' cui il predetto senatare apparte-
neva, ha attenuta la maggiare cifra relativa
individuale il candidata Leonello Zenti.

Da atto alla Giunta delle eleziani di tale
comunicazione e proclamo senatore il can-
didato Leonello Zenti per la Regione della
Lambardia.

Avverto che da aggi decarre, nei confran
ti del nuova praclamato, il termine di venti
giarni per la presentaziane di eventuali re-
clami.

Convalida di elezioni a senatore

P RES I D E N T E. Infarma che la
Giunta delle eleziani ha comunicata che,
nella seduta 'Odierna, ha verificata nan es~
sere cantestabili le elezioni dei seguenti

senatori e, cancarrenda negM eletti le qua-
lità richieste dalla legge, le ha dichiarate
valide:

per la RegiO'ne Calabria: Michele Bar~
baro, Antania Berlingieri, Luca De Luca,
Luigi Gulla, Giuseppe Mario Militerni, Vin-
cenzo Morabito, Arturo Perugini, Vittaria
Pugliese, Achille Salemi, ArmandO' ScarpinO',
Tammasa Spasari e Francesco SpezzanO'.

nO' atto alla Giunta di questa comunicazio~
ne e dichiara canvalidate tali elezioni.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le Cammissioni perma-
nenti hannO' approvato i seguenti di,segni di
legge:

2a CO'mmissiO'ne permanente (Giustizia e
auto:rizzaziani a pl1Ocedere):

« I,stituzionc di una nuova sezione in fun
zione di Corte di assise di appella presso la
COI1te di appella di Palermo e di una nuorva
seziane in funzione di Carte di assise pres.
sa i tribunali di Milano e di Napoli» (239);

4a Commissione permanente (Difesa):

«RioIidinamento di taluni ruoli degli uf
fidali in servizio permanente effettivo del.
l'Aeronautica militare» (223);

la CO'mmissione permanente (Lavori pub-

blici, trasporti, poste e telecamunicazioni e
marina mercantile):

«Autorizzaziane del,la spesa di llire 2 mi.
liardi 800 milioni per Ila sistemaziane dei
servizi di frontiera wl valico di Brogeda
(Ponte Chias,so,Oomo) » (167).
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Annunzio di rit1iro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che i se..
natori Moneti e Bartolomei hanno dichiara-
to di ritirare il seguente disegno di legge:

« Modificazioni del primo comma degli ar~
ticoli 32 della legge 2 giugno 1961, n. 454, e
1 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 23 giugno 1962, n. 948, relativi agli Enti
di sviluppo in agricoltura» (100).

Tale disegno di legge sarà pertanto can~
cellato dall'ordine del giornO'.

Annunzio di osservazioni e proposte
trasmesse dal C.N.E.L.

IP RES I D E N T E. Comunico che, in
data 22 ottobre 1963, il ,Presidente del Con~
siglio nazionale dell'economia e del lavoro
ha trasmesso, a n0rIl1a dell'articolo 8 della
legge 5 gennaio 1957, n. 33, le osservazioni e
proposte di quel Consesso sulla riforma della
previdenza sociale.

Tale documento è depositato in Segreteria
a disposizione degli onorevoli senatori.

Discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1963 al 30
giugno 1964» (173 e 173-bis) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

,p RES I D E N T E. L'ardine de'l gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministe-
ro del lavoro e della previdenza saciale per
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1963 al
30 giugno 1964 », già approvato dalla Carne.
ra dei deputati.

Dichiaro aperta la di,scussione generale.
,È iscritto a parlare il senatore Deriu. Ne

ha facaltà.

D E R I U. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli calleghi, allo scopo di
evitare dei dubbi o delle arbitrarie inter.

pretazioni, dichiaro subito che quanto sto
per dire non ha alcun senso critica nei con~
franti di quello che è o di quello che ha
fatto il Ministero del lavoro. Io intendo sol.
tanto fornire talune indicazioni su quello
che, a mio mO'do di vedere, il Ministero del
lavoro dovrebbe essere e dovrebbe fare.

È mio convincimento che in un Paese nel
quale la politica economica ha una precisa
fÌnalizzaziO'ne sociale, il Ministero del la
varo debba avere un pasto di tutta premi-
nenza nella compagine e nell'attività gover-
nativa. Nel 1947 l'onorevoJe Fanfani, aJlora
Mini'stro del lavoro, parlando ad una riu
nione di direttari degli uffici regionali e pro~
vinciali del lavoro, dichiarava, infatti, che
il Ministero del lavoro in Italia si avviava
a divenire un organismo di grande e deter
minante importanza nel quadro della poli~
tica nazionale. Aoquisita, infatti, come dato
obiettivo e incontrovertibile, !'intima e or-
ganica connessione esistente tra problemi
economki e problemi saciologici, come pu-
re la preminenza dei secondi rispetto ai
primi, è evidente il ruolo che spetta al Di.
castero cui in Italia fa capo tutta la mate-
ria che si sintetizza nel termine « saciale ».

La solenne dichiarazione con cui si ini.
zia la Carta costituzionale: «L'Italia è una
Repubblica demacratica fondata sul lavo-
ro », costituisce a un tempo la base etica e
giuridica della struttura nazionale e pone
in termini imperiosi compiti e doveri par-
ticolari ai competenti argani dello Stato.
n Ministero del !a,voro, conseguentemente,
non deve limitarsi a registrare passivamen
te i fenomeni e le tendenze della società
italiana e particolarmente del mondo del
lavoro, ma deve interpretarli nella loro es-
senzialità e. nella loro evoluzione dinamica,
allo scopo di enucleare un quadro organi
co di esigenze e di direttive, che valga come
base programmatica e come punto di rife-
rimento nell'impostazione della politica glo-
bale tanto governativa quanto legislativa.

Tenuto conto che le cose sono al servizio
dell'uomo, che lo sviluppo economico ha
come sua precipua finalità il progresso so~
ciale, risulta evidente il carattere priorita
l'io che presenta l'elaborazione e la pro..
spettazione delle tesi e delle politiche so-
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ciali; allo stesso modo è da precisare che
l'enunciazione e !'indicazione degli obietti~.
vi finalistici dovranno preoedere la ificer.
ca e l'adoziane dei mezzi e degli strumen.
ti apemtivi. Ciò è importante, se non si vuo
le vivere alla giornalta, impegnati a con.
tenere più che a stimolare, invischiati nel
contingente e nell'empirismo, in una con-
dizione di precarietà e di debolezza cui da~
l'ebbe luogo una carenza di substrata ideo~
logico o la mancanza di una visuale stori~
ca di ampio respiro.

Una potente volontà di rinnovamento e
di evoluzione anima i papali e le Nazioni,
un anelito paderoso e incontenibile tende a
spazzar via strutture invecch~ate dad tem~
po per creare una nuova civHtà e una nuo
va armonia nel mondo, in cui l'uomo potrà
finalmente occupare quel posto di dignità
che Iddio creatore gli ha assegnato. Tutto
ciò dà luogo ad una vasta tematica, ricca
di contenuti e di praspettive, capace di
tracciare le linee fondamentali suIle quali
indirizzare l'azione costante e coerente dei
poteri pubblici. Si tratterà di rilevarne lo
spirito e di svilupparne gli aspetti più in~
teressanti, di metteI'li a confronto con il
contelsto della realtà economica e politica
del Paese e del momento, al ,fine di tradurre
le esigenze universalmente valide in termi.
ni programmatici concreti. Questa, a mio
sommesso avviso, è la parte precisa e spe.
cifica del Ministero del lavoro, al quale
campet'e inoltDe, più 'Che un'azionre di attesa
o di vigilanza, un'azione permanente di sin.
tesi, di indirizzo, di catalizzazione, di spin-
ta, di sviluppo nel sensO' più ampio e com ~

pleto. A nessuno dispiaccia se io affermo
che in questi anni il Ministero del lavaro
non si è posto nella pasizione che io ho pro..
spettato e che non ha assolto questa speci~
fica funzione, almenO' nel senso palitico~ideo~
lagico che ho inteso finora esprimere.

Il Ministero del lavoro, come tutti sap.,
piamo, è stato staccato dal Ministero del.
T'il1!dustria e del commercio e del lavoro nel
1945, e pare ohe da allora non sia nemmeno
riuscito mai a rimarginare il ({ trauma fisico »

che si è prodotto in quel momento. Ha con..
servato finora un certo senso di precarietà,

di provvIsorietà, di modestia penfino nei
]ocali che è andato ad occupare.

Oggi il Ministero del lavoro è allogato, e
non certo per colpa dell'attuale Ministro
a dei Ministri che la hanno pmceduto, in
lacali che sano, nan soltanto indecorosi, ma
assalutamente privi di qualunque requisi~

tO' di razionalità e di funzianalità.
Se davessimo, anorevale Ministro, fare

un confronto tra la sede del Ministero del
lavoro e quella di una dei tantissimi Enti
di cui il MinisterO' ha la sorveglianza, dal
confronto scaturirebbe una realtà addirit~
tura penosa.

n MinisterO' è vissuto e vive di rendita
sulla palitica dei Mini,st'eri recanomici refinan
zia/l'i; -eppuDe esso nan deve configurarsi co.
me la piantina che ({succhia» dal grOSiSO al-

bero, ma carne la radice che approfandisce
i propri filamenti nel terreno campo sito del~
la società italiana, dal qual,e deve trarre la
linfa per il suo vivere ed i,l suo irrobustirsi.
Fuori claU'immagine più a (fieno £elice, il Mi.
ni'Stem del lavora ha il dovere di anticipare,
oLtre che di condizionare, nella sua attività,
quella dei Ministeri tecnici ed economici.

È aI Ministero del lavoro che spetta l'ana~
lisi attenta deHe origini dei fenomeni so-
ciali, il confronto della politica in atto con
gli effetti, anche psicologici, che essa pro-
duce, la captaziane degli stati d'animo del~
le varie categorie so.ciali, la registrazion~
sensibile degli arientamenti, dei bisogni,
delle i'stanze diffusesi neHe grandi masse

l'al' alari.
Tutto ciò come premessa e carne condi.

zione per l'elaborazione di un programma
glabalmente ed organicamente concepito
in stretto rapporta alla vealtà viva ed ac.
cesa del nostro Paese.

È sulla base di questo programma che
dovrà essere studiato e strutturato il piano
di aziane giarnaliero ed a lungo respira di
tutta la politica governativa.

Da quanto finora detto discende una
coHacazione particalare e caratteristica del
Ministero dellavaro, il quale non deve mal"
cial'e a rimorchio degli altri Ministeri, ma
di questi d'eve costituire il volano e la gui~
da. Non deve vivere passivamente di ren.
dita, ma deve essere costantemente in posi-
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zione di ereditare nei confronti degli or.
gani preposti alla. direzione delle questioni
economiche nazionali.

Si è sviluppata nel senso da me indicato,
in tutti questi anni, la pO'litica del Ministe.
l'O del lavoro? Ed, anche per la sua attuale
organizzazione centrale e periferica, per la
sua struttura sostanziale e formale, è in
grado lo stesso Ministero di svolgere un
compito così importante e profondamente
impegnativo? Occorre, a mio :avviso, prima
di tutto essere compresi della propria na~
tura, della propria ragion d'essere, di che
cosa si deve fare, di che cosa si vuoI fare.
È urgente dare al Ministero, finalmente,
una sua fisionomia precisa e ben definita,
una strumentazione idonea ed efficiente,
una funzione chiaramente delinetlta. Il Mi~
nistero, inteso nella sua accezione comples-
sa umana e strumentale, deve maturare
una precisa consapevolezza della sua posi.
ziO'ne ed un'attitudine particolare di fronte
ai problemi che assillano la comunità na~
zionale, una vocazione anche psicologica a
porsi in una ben determinata situazione po.
litica e sociolO'gica. È necessaria una spe-
cializzazione caratterizzante, come pure un
affinamento della sensibHità per meglio per
cepire, attraverso il contatto quotidiano e
diretto con la realtà umana e politica del~
l'ambiente, le necessità di fondo, le difficol
tà oggettive, le aspirazioni più vive e sen
ti,te del mondo in evoluzione.

Noi ci avviamo verso un periodo che sa.
rà profondamente innovator,e nella politica
sostanziale e formale del nostro Paese, vel'
so un periodo in cui la programmazione
economica sarà come il dato dO'minante
della vita e dell'azione politica italiana. In
tale nuova :fase compiti estremamente im~
pegnativi e responsabilità particolari gra~
,vano sul Ministero del lavoro. I problemi
econO'mici, onorevol.i colleghi, non sono
una cosa a sé stante, diversi o avulsi dai
problemi sociali. Hsiste un sO'lo grosso, com..
plesso problema che è, allo stesso modo e
nello stesso momento, economico e sociale.
La socialità e l'economia sono le due facce
della stessa medaglia, le due dimensioni di
uno stesso prohlema, le due componenti

stI1ettamente le intimamente col,legate fra
di loro.

Premes.so questo accenno, e poichè, se~
condo quanto abbiamo detto prima, le que~
stioni sociali hanno una loro prioritaria im-
portanza e sono in un rapporto di causa
ed effetto, di mezzo e finalità, è evidente
quale impegno, qua'le parte preponderante
spetti a,l Ministero .del lavoro nell'elabora-
zione della programmazione economica. La
socialità dovrà essere il senso O'rientatore
e finalistico della programmazione; e que~
sto senso non può non essere portato e tra
sfuso nello studio e nella predi,sposizione
de.i programmi dal Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. 1:1Ministero, dun~
que, de.ve da~si un'organizzazione, una
struttura, tanto al centro quanto alla pe
riferia, che sia idonea e rispondente a que~
sti suoi nuovi compiti e a queste nuove esi
genze della politica italiana.

Io non ignoro e non minimizzo (e come
potrei?) tutta quella imponente mOlle di
attività che il Ministero del lavoro svolge,
:con ammirabile dHigenza e con vivo senso
di responsabilità, e che ha trovato un felice
espOlsitore nel senatore Rubinacci. Attività
ohe si srviluppa neUe più disparate Idirezio~
ni e che va dalla vigilanza sugli enti di as-
sistenza e di previdenza alla mediazione
delle controversie sindacali, dano studio at~
tento delle condizioni di lavoro alla repres~
sione degli abusi e delle violazioni alla legi~
stazione in atto, dal collocamento della ma~
no d'opera all'istruzione professionale.

Attività importante, molto importante;
ma, a mio modesto avviso, non è tutto e
non è neppure la parte preminente della
naturale funzione del Mini,stero, nè quella
che vale a caratterizzare la specifica fisio~
nomia dello stesso Dicastero.

Io vorrei un Ministero ~ absit iniuria
verbis ~ meno «conciliatolìe}} di vertenze,

meno impegnato in pratiche burocratiche,
meno amministrativo, cO'me suoI dirsi, e
marIto più rpolitico, invece. (Interruzione del
senatore Banfi).

VO'rrei che il Ministero, con la sua par~
ti.colare sensibilità, si calasse nella cocente
realtà italiana per coglierne l'essenziale, per
inquadrarne le dimensioni dinamiche delle
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sue componenti, la cui esistenza giustifica
e spiega la stessa ragion d'essere del Mini..
stero del lavoro.

In altre parole, il Ministero del lavoro
deve enuclea,re dal travaglio della vita quo~
tidiana tutti quegli elementi positivi che
dovranno poi formare, elaborati, la piatta~
forma concreta su cui si deve svilupare la
politica economica dell'intero Governo.

A

È necessario ed urgente, onorevole Mini~
stro, dare, quindi, al Ministero, tanto al cen~
tm quanta alla periferia, un' organizzazio.
ne rispondente a questi suoi importanti
compiti.

Guardando la struttura degli organi pe~
riferici del Ministero, io non posso fare a
meno di richiamare l'attenzione del Mini-
stro suUa necessità inderogabile che si ar~
rivi ad una precisa discipHna nOI1mativa di
tali organ:i e, in partkolare, degli Uffici del
lavoro.

Gli Uffici del lavom hanno assolto com~
piti di notevole rilievo ed importanza in
tempi particolarmente delicati e difficili, in
un'epoca in cui l'unica realtà concreta era
data dalle immense rovine materiali e ma.
rali ,di Icui la guerra aveva disseminato l'in~
tero Paese; hanno operato efficacemente in
una condizione di incertezza, di confusione,
di precarietà e quando gili istituti giuridici
'erano Istati tralvolti e i,l concetto stesso di
legalità era un dato molto e'la,stico e molto
relativo. Gli UffirciregiOlnalie provinciali del
lavoro hanno I1appresentato, in un tale mon~
do difficile ed arroventato, un elemento di
oert'ezza e di legalità vivo ed hanno contri..
buito a creare e a mantener vivi il senso e
l'azione concreta dd rinascente Stato demo
cra'tico.

Ma da allora ad oggi molta acqua è pas~
sata sotto i ponti, le cOlndizioni obiettive
della società italiana sono profondamente
mutate, mentre gli Uffici del lavoro riman-
gono, ormai molto impoveriti nella loro
funzione, parzia,lmente ,svuotati dei loro
compiti iniziali, nelle stes'se condizioni di,
15~20 anni f'a, quasi che nulla fosse cambia~
to in questo lungo lasso di tempo.

Agli Uffici del lavoro occorre dare una
nuova struttura organica e funzionale, un
nuovo e preciso orientament,o, una nuova

ca:padtà di incidenza nelle condizioni della
periferia, sulla base delle precise esigenze
che si manifestano in Italia. Ma tutto ciò
non potrà che discendere, come logica con-
seguenza, dalla nuova fisionomia e dalle
funzioni più impegnative e adeguate che
abbiamo delineato e auspicato per il Mini.
stero.

È necessario pertanto che questi organi
periferici minister1ali vengano profonda~
mente e vivamente inseriti nella dinamica
del mondo del lavoro e associati intima~
mente ad esso, come base did rapporto dia~
lettko che si istituisce fra le categOlrie pro.
duttricie l,avora:trici, nella qua,le de'Vano
poter rappresentare un punto fermo di ri~
f.erimento, un dato positivo dell'autorità,
della politica e dell' etica statuale. Occorre,
signor Ministro, che si proceda, non ad ul.
teriori divisioni degli organi periferici, ma
all'unificazione, per quanto possibile, dei
vari uffici dipendenti dal Ministero del la..
varo, perchè l'azione ne risulti potenziata
e l'esplicazione più organica, e univocamen~
te indirizzalta. Non c'è ragione ormai di
mantenere divisi gli Uffici del lavoro dagIi
Ispettorati ,del lavoro; se è v,ero che hanno
funzioni nettamente diverse le quali si svol.
gono in momenti assolutamente div,ersi, è
pure vero' ,ohe si tratta di funzioni non con..
tra'dditorie ma complementari, che si inte-
grano e si potenziano a vicenda, a maggior
ragione se svolte da un sOllo organismo a
direzione unica. Mi pare che, dato da me,
questo suggerimento non debba apparire
sospetto. ])'altro canto, mi risulta che i,l sin.
dacato che raggruppa i funzionari degli Uf~
fici del lavoro si sta muovendo proprio nel

sens'o da me accennato.
Un problema particolare è rappresenta-

to per il Ministero daI.l'istituto del colloca.
mento, al quale è indispensabile dare una
nuova disciplina giuridica ed organizzativa.
Tutto inveochia e tutti invecchiamo! La leg~
ge sul collocamento rispondeva, più o me
no, alle esigenze del momento, sia delle
categorie lavoratrici sia di quelle impren~
ditoriali; ma da molto tempo non risponde
affatto, e più che agevolare, talvolta, è di'
ostacolo al raggiungimento delle finalità
proprie dell'istituto. "La funzione del collo.
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camento, svolta com'è oggi in assoluta po.
vertà di mezzi, in presenza di norme legi~
slative prirve di efficacia reale, non serve
quasi a nulla. So che al Ministero si sta
studiando, e da parecchio, il problema; so
che lo si vuole impostare in temnini risolu~
tivi. Occorre però fare in fretta. Cerchiamo
di non essere ancora una volta superati dai
tempi; precorriamoli, piuttosto, andando
incontro alle necessità che essi manifesta
no. Purtroppo il poco tempo a disposizione
mi impedisce di illustrare i temi e gli argo-
menti che pure avrei voluto toccare; dovrei
addirittura considerarmi alle premesse del
mio dire, ma mi accorgo di essere vicino al
termine che mi è stato assegnato...

P RES I D E N T E. Ci siamo già, se.
natore Deriu! Fol'se, se lei leggesse un po'
più alla svelta...

D E R I U. Signor Presidente, leggo
solo alcuni appunti che avevo preparato,
ma più spesso parlo a braccio, come avrà
visto. Ho due ar,gomenti sui quali non pas.
so fare a meno di insistere. Uno Io accenno
appena e riguarda la riforma, invocata da
ogni parte, della previdenza sociale; rifor~
ma negli obiettivi, nei metodi, neLIa stm
mentazione ouerativa. E riforma vorrà di~
re anche e finalmente unificazione, signor
Ministro. E anche se ciò darà luogo ad una
specie di ecatombe di dirigenti a tutti i li.
velli, si tratlterà di cosa così trascurabile
che ci lascia indifferenti, specie di fronte
ai risultati che intendiamo perseguire. L'al
t1'O, molto importante, riguarda inv,ece la
formazione professionale. La relazione del.
l'onorevole Rubinacci rileva felicemente che
esistono due ambiti in cui si deve esplicare
l'azione d'el Ministero del lavoro e quella
della Pubblica Istruzione. Bisognerebbe ar-
rivare ,ad una delimitazione il più pos~
sibiIe precisa di questi ambiti in modo che
si eliminino le confusioni che si sono veri.
ficate fino ad ora e si eviti l'inconveniente'
di iniziative che a v:alte si sovrappongono
ed altre volte lasciano scoperti settori pro-
duttivi e sociali, dando luogo ad un profon~
do disarientamento e ad una grave disper
sione di energie umane e di mezzi finanziari.

TI Minilstero della pubblica istruzione, a
mio avviso, deve preparare culturalmente
i ragazzi fino all'età in cui essi si presenta-
no a porre la propria istanza al mondo del
lavoro, e deve preparare particolarmente i
tecnici. È il Ministero del lavoro, invece,
che deve formare gli operai a tutti i livelli, e
in, tale senso il mondo della produzione è
in credito nei confronti del Ministero del
lavoro e al Ministero del lavoro compete di
dare quella qua1i:ficazione, quella specializ-
zazione che non si può conseguir,e sui ban-
chi della >scuo],a ~ ne parlo con cognizione

di causa ~ ma unicrumente e specificamen
te nell'officina, o, in difetto, pJ1esso centri
addestrativi che abbiano la funzione di sur..
rogare l'organizzazione aziendale.

Onorevole Ministro, vorrei ora pregarla
di esaminare attentamente la possibilità di
spostare gli interventi nel settore in tratta
zione dal Nord al Sud, e non per motivi di
campanilismo, assolutamente. Per valutare
quanto sia giustificata la mia richiesta, ba.
sti considerare quali sono le cause che han
no determinato il fenomeno triste, anche
sul piano umano, dell'analfabetismo pro.
fessionale. Esse sono, essenzialmente, due:
prima, la povertà economica del Mezzogior-
no c, quindi, la povertà della giente del Mez.
zogiorno che non ha consentito ai ragazzi
di frequentare as,siduamente una bottega
con un guadagno apprezzabile e di insiste~
re in un solo mestiere; motivo questo che
ha portato i ragazzi stessi a dispel'dersi per
ogni ,via, a {( fal'e )} tutti i mestieri, ad ap.pli-
caJ1si a tante cose e, ,conseguentemente, a
non apprendere nuHa, a non qualificarsi in
nessuna attività produttiva; secondo, la
mancanza quasi assoluta di complessi pro-
duttivi organizzati tecnicamente e razionaI.
mente nei vari settori dell'industria, del~
l',agricoltura, del commercio, eccetera. Nel
Nord invece le condizioni obiettive sono
fortunatamente molto diverse tanto in or.
dine alla prima quanto in ordine alla secon-
da causa prospettata.

Del resto, cosa sono, Dosa rappresentano
i Centri di addestramento professiona-
le? Sono dei succedanei dei comples.si azien-
dali :che mancano, sono dei surrogati degli
opifici che non esistono, qualcosa con cui
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SI è valuto rimediar,e nelle zone sottosvi
luppate. Precisato tutto ciò, vede bene, si
gnor Ministro, che ha senso parlare di un
intervento massiccio nel Mezzogiorno da
parte dello Stato, ma che ha molto meno
senso parlare di un uguale intervento nelle
regioni centro "settentrionali . Evidentemen~
te esistono le eccezioni. Io faccio qui solo
una questione di carattere generale. In te~
ma di formazione professionale è doveroso
fare presente la necessità di eliminare i
corsi singoli in sedi occasionali, organizza~
ti e svolti con inadeguatezza di mezzi e con
metodi molto empirici e semplicistici. Essi
possono anche avere uno scopo assistenzia~
le, ma non hanno alcuno scopo didattico ad..
destrativo. E se, in tempi più tealamitosi e
di maggior'e disoccupazione, la loro i,stitu-
zione si poteva giustifiçare, oggi non la si sa.
prebbe nemmeno comprendere nè spiegare.

È invece assai utile e rispondente alle
presenti esigenze !'istituzione in tutte le
zone geografiche ed economiche di Centri
d'addestramento rprofessionale. strutturati
ed attrezzati secondo le tecniche lavorative
più moderne e più diffuS1e nel settore della
produzione. I centri in questione do~
vranno riprodurre, sia pure su scala ridotta,
le medesime condizioni Ilavorative, tecno~
logiche e psicologiche dell'azienda, affinchè
il giovane che vi viene avvkrto possa ap.
prendere runo stesso tempo il mestiere e la
disciplina aziendale, e dò anche allo scopo
di evitare che, al momento del passaggio
dal centro di addestramento al centro di
produzione vero e proprio, si verilfichino
quei traumi psicologici che spesso danno
luogo a situazioni molto incresciose.

In questo quadro di esigenze organizza~
tive c'è 'o]1mai poco spazio per i cosiddetti
'{ cOl'si per disoccupati », e ciò anche al fine
di evitare lo sCa'dimento nel campo assisten.
ziale. ,È bene riservare ai giovanissimi i cor..
si di addestramento, corrispondendo ad essi,
non un'indennità fissa comunque distribui.
ta a tutti (che porterebbe, come snesso è avo
venuto, aHa finalizzazione dell'indennità
stessa), ma un'indenni,tà periodica che sia
strettament.e l,egata al profitto che essi di.

mostrano di trarre, ai vantaggi che essi
ronseguono ne1l'istruzic)Il1ie professionale.

Aocamto ai Centri è indispensabHe che sor..
gano e funzionino i convitti e le mense, allo
sCO(po di ,conse.ntirne Ja frequenza a tutti
gli apprendisti della zona. Conseguenteanen~
te, e in Delazione alle tralsformazioni strut-
turali, economiche e produttive dlel Pa'ese,
sarà opportuno istituire dei corsi adeguati
per la dqualificazione dei giav,ani che do.
vranno cambiare H loro mestiere abituale
per acquisirne uno nuovo, per conseguire
una nuova specializzazione che li ponga in
gmdo di ess.ere gradualmente e utilmente
inseriti nel nuovo processo produttivo. Co-
storo, specie se gravati di doveri familiari,
dov]1ebbero essere posti in condizione di
fl1(~qUentare i corsi mediante la correspon.
sione di un Iquasi sa,lario, o un PI'o~salario,
o un pre salario, Iper evitare alle famiglie
sacrifici che non potrebbero in nessun caso
sostenere. Inoltre, dovranno essere messi a
disposizione di tutti mezzi di trasporto gra~

tuiti dal luogo di residenza alla località do~
ve ha sede il Centro proBessionale.

Onorevole Ministro. questi sono argomen~
ti molto imuortanH che io avrei voluto svi.
lU1J;uare niù dettagliatamente; mi riservo di
farI o .J1,f'Hapiù prossima occasione che mi
sarà offerta. Sarà bene però tener.e a mente,
onol'evo:le Ministro, che Questa deLl'addestra.
mento e della riconV'ersianle professionale

~ snecie nelle aree in via di trasformazione

e di sviluouo ~ è la funzione più impor~

tHute, per lo Stato italiano e, auindi, per il
Minisltero del lavoI'o. Concludendo, (Vorrei
'apinena ,alccennare alla legge sull'apprendi.
stato, la numero 25, la qua:le ha biso\!1no di
nrofonde llTIodifi'che. Essa non risponde uiù
alle necessità degli apprendisti e Cliea diffi.
cohà 'Soprattutto alle piccole aziende; con-
sente inoltre legalmente, anche se immoral-
mente, speculazioni che debbono essere as-

solutamente stroncate.

Una legislazione adeguata si imnone or~
mai in molti campi del lavoro affinchè i
tempi che stanno maturando non soltanto

portino ad uno sviluppo rigoglioso dell'eco~

nomia in tutti i settori, ma portino a Quel
progresso umano, sociale e culturale deUa

no s,tra gente che è nei voti e nelle aspirazio--
n i di tutti.
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P RES l D E N T E :È iscritta a par
lare il senatore Cingolani. Ne ha facoltà.

C l N G O L A N I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, si
ricorda, signor Ministro, una mia visita a
lesi, l'illustre cittadina già patria dei miei
cari, e soprattutto del mio venemto padre?

Si era nei giorni della riscossa, e riposa.
vano già, nel cimitero di lesi, le tambe de~
gli alpini che erano caduti, dopo aspm lot.
ta, nell'ultimo balzo verso la vittoria. Io
venni allora a farle visita al Gruppo demo..
cratico cristiana, da lei allora presieduto
quando. era brillante professore; a lei, che
era allora agli inizi della sua rapida, meri~
tevole carriera, nella tormentosa vigilia del~
la cospirazione. A lesi, liberata anche per
suo ausilio, venni a trovarla nella sede de-
gli antichi e nuovi amici, nella vibrante ora
fodera di nuove battaglie.

,Intelligente, vivace, pronto alla vita nuo~
va cui si apprestava, l'abbracciai! Da allo~
ra, quanti ricordi, quante memorie! Ma lei,
presago, per la consapevole preparazione
rigorosa della Sua vita, si prepalfava a più
alti destini. E sono proprio io, qui, nel Se~
nato della Repubblica a rendere questo
omaggio all'antica e nuova generazione de~
mocristiana. Ma mi pare pur ieri, traendo
10 spunto da quando all'inizio della terza le~
gislatura tolsi argomento, paJ:1landa della
Canferenza illiternazionalle dellavolfa, di queI'.
la che sembrò finalmente un'audace impo..
stazione, nuova e diversa dei problemi pili
scottanti del momento. Oggi ci troviamo di
nuovo su una linea programmatica? Si trat.
ta invero, a mio modesto avviso, di una li~
nea più robusta, più definitiva, pur nella
perplessità dell'impostazione, dall'assetto
più stabile e quindi più sicuro.

E mi piace ricordare (oh, le temps de ja~
dis!), ai rari supenstiti di un passato appa..
rentemenlte remoto, che aderire ad un con~
cetto superiore della vita moderna mi SffiIl~
bra più rispondente alla nostra mentalità.
alla nostra concezione della vita politica.
La storia, o, meglio, la vita politica nella
storia, ha trovato e trova felicemente tut~
tara un assetto più rispondente all'Italia di
oggi, democratica e repubblicana. Mi spie:.
go: più di SO anni fa, .vi furono. i primi ten~

tativi di organizzazione della società inter~
nazionale. La parte XUI del Trattato di Ver~
sames aveva, nel 1919, OJ:1eatoun'organizza
zione internaziona,le del lavoro, per pr.omuo..
vere, a livello intemazionale, migliori con.
dizioni di vita e di lavoro dei lavoratori. Ne
furono allora an tesignani, da' parte soda
lis1ta, l'onorevole Balldesi e, da parte catto.
lica, l'.onorevole Longinotti. Ma fu Turati,
proprio imperante il fascismo, ad avanza.
re perplessità e, in definitiv;a, un rifiuto al.
la nostra unità come base della libertà. Si
era nel 1922: e già nel 1924 rispondendo a
Turati, che invitava (Uln po' in dtardo) «a
fa,re del cammino insieme, i socialisti e i
popolari, senza perdere nè le proprie carat..
teristiche 1ìsionomiche, nè le proprie pecu-
liari impronte », De Gasperi affermava che
« n graduale processo di chiarificazi.onever-
so il socialismo, quale era avvenuto nel do-
poguerra in tutti i iPaesi d'Europa, doveva
essere cercato e favorito anche in Italia, co.
me un importante elemento di normalizza-
zione politko..sociale ». Così a nome della
Democrazia cristiana ha parlato anche in
questi illesi a Trenta, nel 9° anni'versario del
la morte di rOe Gasperi, l'.onorevo[e Scaglia,
v:ice segretario de~ PlaJrtito democristiano.
Ed anche la Chiesa fu autorevolmente aro
bitra della nascente .organizzazione dei la.
voratori, in una trincea avanzata in difesa
dei loro diritti. Chi se ne scandalizza oggi?
Certo è che il socialismo democratico ha
rotto, per sempDe e coraggiosamente, con
la teoria marxista, e romanticamente il Par
tito repubblicano ha ribadi,to (è sua la fra-
se) che « la famiglia è la Patria del care »:
ma rH sorgere dei comunism.o fece sì che
anche il socialismo dovesse rivedere le sue
carte, e da pa,rtito di rivolta sociale dive.
nisse un partito di lavoratori, aper.to a tut~
te le esigenze pressanti del mondo del lavo.

l'o. E permettetemi di ricordare che, pri
ma anche del fascismo, aI.1ora essendo io
membro dell'Ufficio internazi.onale del la.

VO'l:'Oa Ginevra, fu proprio il mio voto che
permise alla Polonia di avere ~l suo degno
posto.

.Perchè, a proposi,to, signor Ministro, non
fate riprendere il proprio p.osto a un parla-
mentare come rappresentante del Governa
italiana? Quanti sono i rappresentanti og~
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gi degli italiani? Essi sono in tutto, e per
tutto il mondo, 200 delegati del Governo
italiano; 96 delegati d~gli imprenditori; 96
delegati operai; 332 consiglieri ,tecnici go.
veDI1'ativi; 177 consiglieri tecnici degli im.
prenditori; 1>86 cansiglieri tecnici dei la.
voratori.

Dalla fondazione, nel 1919, in poi, i rap~
presentanti del Governo erano sempre stati
dei parlamentari: solo nel 1954, per la mia
malattia, si è interrotta la tradizione, men~
tre del resto tutti i Paesi mandavano, co.
me rappresentanti del Gaverno, dei parla-
mentari. Indubbiamente i rappresentanti
inviati dal Governo erano egregi personag
gi, capaci di rappresentare degnamente l'Ita~
lia; ma c'è una questione di prestigio, nel
mandare dei ra:ppresenta,nti parlamentari,
o Sottosegretari, a pel'sino Ministri del la
varo.

Io mi ricordo l'onorevole NegarvilIe, a
Parigi, nel 1945, come Sottosegretario di
Stato, e fu con me nel rientro alla felice e
commorvente Conferenza intlermazionale d~l
lavol'o;e pO'i :il sattoscritto, come già Mini
stro di Stato, a Ginevra, a San F:mndsco, a
Bruxelles; e fu poi l'onarevole Tremelloni
nel Canadà. Al suo pasto infine fu rana.
revole persona a me moho Icara! Ma si cre"'
da pure: non è per me, che ormai sono
aJla soglia seJ:1ena ed estrema del'la vita, ma
per il prestigio del mio Paese, che io paria,
perchè io penso al grande avvenir,e che spet
ta all'Ualia in questo arengo internazionale!

lE ricordo ancom: nel 1919 fu ill padre Al.
berto Le Roy, per venti anni addetto, quale
membra del personale, all'Ufficio interna~.
zionale del lavoro a Ginevra. Fu in seguito
nominato il padre Arnou, seguito dal pa.
dre Darset, e poi il padre Joblin, che O'ggi
oocupa le funzioni già es,ercitate dal padre
Le Roy, nell'incarico di curare ,le relazioni
cal movimento sociale cattolico.

Una tal'e destinazione in quei tempi po..
teva sorprendere: c'era voluta una buona
dose d'audacia e di chiaroveggenza per con~
durre a termine un simile progetto. La qua"
si tatalità dei cattalici si mostrava O'stile
alla Società del'le Nazioni perchè non aveva
fiducia alcuna negli uomini politici che la
dirigevano. E che cosa dire, poi, deJ,!'Uffi.
cia internazionale del lavoro, accusato di

essere nelle mani dei socialisti, e diretto
pe,r giunta da Albert Thomas, pure soda.
lista e già MinistrO' di due gabinetti di S1ni~
stra, al mO'mento in cui il «hlacco delle si
ni'stre}} tentava di riaccendere la persecu"'
zione religiosa in Francia? Eppure un tale
uomo !fu l'artefice dell'ingressO' del padre
Arnau nell'Ufficio internazionale del lavorai

Eletto direttore dell'Ufficio della prima
conferenza internazionale del lavoro a Was~
hinlgton, nel 1919, A:lbert Thomas, nel suo
nuavo incarico, si presentava ricco di im-
mense capacità e di una tatale Ilealtà, che
intendeva mettere al servizio dell'ideale di
giustizia sociale dell'organizzaziane. Fin dal.
le prime conferenze internazianali del la.
voro, egli si rese conto della presenza atti~
va dei cattolici nelle varie delegazioni, da
lui messe in evidenza in un discorso ai sin-
dacalisti cristiani, a Monaco, nel 1928. Egli
disse: «qui lavorii3mo a gomito a gomito! }}.

Questi uomini, il cui nome ormai può
essere noto solo agli specialisti, rappresen.
tavano allora la élite di una scuola di pen~
siero e di azione; se ne trovavano in quasi
tutti i Paesi d'Eu['opa, e ila stessa Olanda,
sino allora totalmente reputata protestan~
te, diede il presicrente della Conflerenza nel
1926, nella ,per>SOlna di monsignor NOllens.

Questi delegati cattolici erano irappre~
sentanti di forze cattoliche nei rispettivi
Paesi. Nella maggior parte dei Parlamenti,
alcuni deputati prendevano parte atHva al.
le Commissioni sociali; alcuni venivano no'
minati rdatori e di\"enivano; dinanzi ane lo.
ro assemblee nazionali, i di,£ensori dell'O.I.L.

Per l'Italia, ricordo il socialista onorevo-
le Cabrini e il cattolico onorevole Tovini.
In tal ,modo, si imponeva l'esistenza di un
movimento sociale cristiano i cui fonda.
menti erano ben radicati nella storia.

Davanti a Marx, a Blanqui, a Proudhon,
che avevano lancia>to il verbo socialista, Ista.
vano i nomi di un Ozanam, di un Lacordai.
re, di un Taparelli d'Azeglio, e, più tardi,
quello di monsignor Ketteler, il quale, nel
1869, aveva dichiarato: «La religione esige
che il Ilavoro umano non sia trattato come
una 'lnerce }}.

Questi pensatori non erano rimasti iso.
lati: a'ltri movimenti si erano organizzati
intorno ad essi, o dietro il loro impulso,
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grazie ai quali la Chiesa si inseriva pro.
gressi,vamente nelle nuoeve strutture della
società. Gruppi di operai cristiani erano sol'
ti nella maggior parte dei iPaesi: i primi di
questi avevano forse soltanto remote rela.
zioni con le organizzazioni sindacali quali
oggi le concepiamo, ma ne erano certamen
te l'abbozzo. Avevano già il contrassegno
ca'ratteristico de'l movimento sociale-cri~
stiano, e attingevano la propria ispimzione
ad una dottrina filosofica e teologica.

Conviene soprattutto ricordare, per se-
gnare le tappe principali di questa 'Che oso
chiamare storia, l'inizi8Jtiva del deputato
cattolico svizzero Descurtins, il quale, nel
1887, fece accettare dal Consiglio federale
del suo Paese la convocazione di una prima
conferenza diplomatica sulle questioni del

.lavoro: riunitasi questa a Berlino, nel 1890,
la Santa Sede vi fu rappresentata uffici al
mente dal Vescovo a Breslavia, monsignor
KQPp. Infine non si può non ricordare :l'u~
nione di Friburgo, che sO'tto la ,Presidenza
di monsignor Mermillord riuniva ogni due
anni da.l 1.884 {e nel 1:888 ne fu pI'esidente
il nostro professor Toniolo) i più importan.
ti espertI nel campo socia,le ,d'Europa, che
presero parle 'nella preparazione dell'Enci
clica Rerum Novaru:m. E non bisogna ere.
dere che le preoccupa'zioni sociali fossero
riserwate an'Europa. I ,« Cavalieri del lavo
ro }}, una dene prime organizzazioni operaie
di sinistra, esistenti negli Stati Uniti, in.
contrò molte opposizioni, ma trovò efficace
appoggio sia presso il cardinale Gibbons,
sia presso Leone XIII.

Il documento princiipe di Leone XillI com
pì una ,lunga maturazione delle diverse ten.
denze che circolavano nel corpo vi,vente
della Chiesa. L'impulso che ne venne al cat
tolicesimo sociale derivò dal fatto 'Che l'au~
torità del Papa, provocando le varie tenden~
ze, riconobbe quella che era pmtatrice di
vita, per la Chiesa e peer l'umanità! Così da
Leone XiII,I a Giovanni XXIII, a Paolo VI!
Cosicchè il movimento sociale cristiano si
trovò irrobustito da tale intervento, e le
iniziative dei cattolici in questo ambiente
si svilupparono e si organizzarono negli an-
ni che precedettero 1a prima guerra man.
diale. Non ci si deve meravigli8Jre se, nel.
l'assumere la direzione del B.I.T., Albert

Thomas si sia trovato non davanti a casi
isolati, ma davanti a rappresentanti di un
movimento largamente internazionale, le
cui posizioni si fondavano su di una conce
zione meditata dell'uomo e della società.

Alb-ert Thomas questa concezione intuì
di primo acchitto. Le sue esperienze, nella
di.rezione del B.I.T., l'avevano convinto che
il movimento sociale cristiano era il frutto
di ottanta anni di storia, durante l quali si
era progressivamente attuato l'inse,rimento
della Chiesa nella struttura della società.
Egli allora comprese che, per ottenere il
pieno appoggio, non bastava aevere eccel.
lenti relazioni con i cattolici che venivano
a Ginevra; era necessario anche guadagna-
re la simpatia attiva dei Capi della Chiesa
gerarchica, attuando 'Così una vera colla~
borazione tra le forze sociali e l'unione di
tutti gli uomini di buona volontà, cOlme più
tardi si ebbe ad esprimere Giovanni XXIII.
ALbert Thomas si espresse chiaramente nel
succitato discorso ai sindacalisti cristiani,
a Monaco nel 1928. Ascoltate: I({ Potrebbe
sussistere qualche dubbio 'sulla persona del
direttore. È un fatto che a capo dell'ufficio,
in qualità di direttore, si trova un uomo
che è stato un militante politico e che non
ha cessato di affermare le sue concezioni
filosofiche e politiche. Voi siete cristiani,
io ho un'altra formazione. Ho la mia fede.
Sono venuto per stabilire con voi quale possa
essere la nostra azione, di oggi e di domani.
Sono venuto per cercare di rendere più in~
tiillO i;l contatto dell'Ufficio con una delle'
grandi forze sociali del mondo moderno.
Sono venuto per chiedeflvi di proseguire e
di sviluppare tale collaborazione, di aiu.
tarci nella nuova fase della nostra storia ".

Albert Thomas lo notò chiaramente nel
messaggio inviato ai parte:cipan,ti alla ceri.
monla, organizzata a Roma pelr la promul~
gazione dell'Enciclica Quadragesimo anno
di Pio XI, nel quarantesimo anniiVersario
della Rerwn N ovarum. Egli così si espres.
se: «Allorchè la nostra Carta dichiara so
lennemente che il lavoro non può essere
considerato semplicemente come una mer..
ce, che bisogna permettere, ai giovani lavo
ratori, il loro sviluppo fisico e intellettua-
le, dare agli operai il salario che .assicuri un
livello di vita convenevole e la libertà di
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associazione sindacale, come potrebbero i
cattolici non riconoscere con piacere, eri.
levare, nel documento pontificio del 1891,
principi e formule che contengono le 'Stesse
generose aspirazioni, rispetto alla dignità
dell'uomo, rispetto ai diritti imprescrittibi-
li del fanciullo, della donna, del lavorato.
re, a una equa parte dei beni che essi pro,
curano alla società, rispetto aUa legitltimi.
tà delle associazioni professionaH e aUa ne-
cessità dell'intervento dello Stato? ».

Notiamo che in questa storica Assemblea,
nel 11931, nel palazzo della Cancelleria, a
Roma, rimase vuota la poltrona riservata
al Ministro italiano del lavoro!

Socialisti e cattolici, ne'l 1944, riuniltisi a
Filadelfia, adottarono una dichia,razione che
enunciava nuolvamente i principi fonda..
mentali dell',organizzazione internazionale,
già rudottati nel 1919.

La dichiarazione di Filadelfia si apre con
un'affermazione di portata unive:rsale: «Il
lavoro non è una merce! ». Ma è queUa di
monsignor Ketteler, ed è del 1869! Fu mo~
rdificata, è vero, così: «H lavor'O non è sol
1anto una ,merce ».

La libertà sindacale è espressamente con~
templata nel secondo principio deUa dichia~
razione di Filadelfia: {{ La libertà di espres~
sione e di associazione è una condizione in-
dispensabile del progresso sociale ».

,Pio XII, nel 1954, nel ricevere il Consiglio

di amministrazione dell'O.I.L., riunito aRo..
ma, insisteva apertamente sul valore di una
collaborazione internazionale: essa dimo.
stra l'originalità e l'attività dei cristiani in
un mondo in cui si confrontano le varie
tendenze: i lavoratori cristiani debbono
rendere testimonianza all'idea dI dignità
umana da essi professruta, e farne la ragio.
ne fondamentale delle loro scelte.

Più recentemente, Giovanni XXHI ha pre.
rcisato questo insegnamento nella « Mater et
Magistra », quando analizza la partecipa
zione dei lavoratori al livello imprendito-
riale, industriale, nazionale, internazionale.
La pratirca sociale dell',o.LL. va pienamente
d'alccordo con le direttive della dottrina so-
ciale della Chiesa! È un inno alla libertà,
alla giustizia sociale, che è l'essenza dell'En-
ciclica Pacem in terris, {{ a tutti gli uomini
di buona ;volontà ».

Bene ha fatto il Presidente, inaugurandb
la 47a sessione della ,oJ.L., l'ex Ministro
francese, socialista, signor Parodi, nel com~
memorare Giovanni XXIII, ad elevare un
inno agli uomini di buona volontà!

Ma c'è di più. Alla CLL. ben 32 Stati afri
cani hanno chiesto l'espulsione del Sud
Africa, come reo di aver fatto una legisla-
zione razzista! Ma proprio in questi giorni
è stata trovata una autorevole e chiara ma-o
nifestazione di vita oristiana di quattro
gmndi Stati africani, vergata dalla santa
memoria di Giovanni XXIII!

,onorevoli colleghi, ora io mi domando:
rintracciando i'1 filone di 80 anni di rappor
to tra cattolici e socialisti sul terreno socia..
le, siamo proprio arTÌ'vati soltanto a un
punto di aTresto?

Ma ricordo la Conferenza di Praga nel
1924, (Congresso internazionale di politica
socia'le), dal 2 al 6 ottobre J924: 110 delegati
di 23 Nazioni! Fui relatore, e, eon me, il
venerando sOCIalista d'Aragona. Fu l'ultimo
grido della libertà! :Autorevolmente a Roma
un giornale ufficioso chiudeva così e, a pa-
rer mio, definitivamente: «È doloroso che
nOin lo si capisca proprio quando l'unione
concorde e opero~a dovrebbe unire gli uo-
mini per costruire, con la pace, il progresso
del mondo nella giustizia e nella libertà!
Questo è J'a,vvenire. Il passato, se ci offre
util1 insegnamenti per la via che ci attende,
non può tornare! ». rA chi allude l'aa:-ticolista
insigne? Non certo a noi, che limpidamente,
sempre, in nome di 80 anni di lavoro, abbia~
mo proceduto, con ~e braccia aperte e con
il cuore in mano!

,onorevoli colleghi, non si torna indietro!
Questo lie auguro, signor Ministro, per
l"equilibrio intelligente, per le forze sociali
ed economiche, pe.r la salute d'ItaUa! Scri-
ve, nell'ultimo numero, {( La civihà cattoli~
ca »: « Deve essere chiaro a ,tutti che noJ non
leghiamo la lotta al comunismo 'con :la
difesa ,del privilegio sociale ed economico e
neppure, si badi bene, iCon il mantenimento
integrale del pr.esente ordine sOiciale che, per
noi cristiani, è per taluni alspetti disordine,
e perciò ingiusto. Anzi, ci opponiamo al co-
munismo proprio perchè vogliamo un ordi~
ne nuovo più giusto e più coll'foliille al piano
di Dio sulla società umana, perchè vogliamo
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un'umanità veramente libera. Il comunismo
invece non è che un capitalismo capovolto,
che non fa che ripetere lo schema dialettica
del padrone e dello schiavo (rlecentemente
lo ha detto aiIlche Saragat). Il comunismo
perciò è vecchio almeno quanto il capitali
sma, e ne presenta gli stessi difetti: nell'un
caso e nell'altro, chi ne :va di mezzo è la per..
sona umana. Ma l'anticoillunismo cristia
no si differenzia da ogni altro anticomuni.
sma ed ha una sua inconfondibile originali
tà, anche perchè non si pone sul piano della
repressione politica e poliziesca, e tanto me~
no induce alla vi01enza e all'odio. Il cristia..
no si oppone con tutte le sue forze alle teo~
rie del comunismo, ma ama e ['ispetta gli uo~
mini che sOlno vittime, consapevoli o incon~
sapevoli, di quelle teori'e e vuole non distrug~

, gerli nè annientarli, ma 'salvarli. Ciò vuoI mo~
strare che il Cristianesimo è capace non so~
lo di soddisfare le istanze sociali ed econo~
miche che il comunismo mette innanzi, ma
di £arlo senza sacrificare la libertà e ,la giu~
stizia, anzi promuovendo la persona uma.
na e i suoi favOTi ».

Onorevoli colleghi, quando, dopo la bu.
fera del 1898, il battaghero don Davide Al
bertario dovette subire con i socialisti il
carcere di Finalborgo (aveva scritto allora
al,lora: « Vigliacchi! La pove~a gml'te vi chie.
de il pane, e voi date il piombo»), dovette
meditare per due anni le possibili intese
che i teorici relegavano nell'impossibile. Ma
così parlava De Gasperi: « n popolo ita.

liano ha hisogno di fraternità e di amme.
Tutti ne abbiamo bisogno: i milioni di po.
veri, che reclamano un'opera di redenzione
sociale, appena cominciata; i milioni del
ceto medio che mantengono a fatica il de
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coro della vita; i milioni di giovani, contesi
e straziati da opposte fazioni! ».

Ah, sì: ,ci vuole più amore, più fraternità,
più pace!

Onorevoli colleghi, ho finito; ma, finendo,
diro col padre Dante: «Non aspettar mio
di,r più, nè mio cenno: Libero, dritto e sano

è tuo arbitrio »; « Conosco i segni dleU'an ti.
ca fiamma! ». (Vivi applausi. Molte cO'ngra~
tulaziO'ni).

P RES I D E N T E. È i1scritta a parla~
re la senatrice Tullia Romagnoli Carettoni.
Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, il tema
del lavoro femminile meriterebbe certo più
amlPia trattazione ~ è infatti uno dei temi di
fondo dell'attuale società ~ di quanto non
consentano i pochi minuti che io ho a di~
sposizione per esaminarne solo uno degli
aspetti. È velro che i temi tradizionali della
parità e della tutela sono sempre attuali,
epperò non v'è dubbio che i problemi del~
l'oggi e i problemi del futuro sona piutto~
sto, in tema di lavoro femminile, quelli deI..
la preparazione professianale delle lavora-
tr.uci e quelli delle possibilità di lavoro e di
rendimento deUe 'lavoratrici coniugate con
prole.

Questi ultimi temi, infatti, samnno ogget.
to della prossima sessione della Confelt"enza
internazianale del lavoro, e proprio su que.
~ti ultimi temi il nostro Governo ha dovuto
rispondere, giusta l'artkolo 39 del Regola~
mento, ad un referendum che doveva giun-
gere entro il 30 settembre a Ginevra.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue R O M A G N O L I C A R E T
T O N I T U L L I A ). Il problema del
lavoro della donna coniugata, dicevo, è dive~
nuto veramente fondamentale in questi ul~
timi tempi in tutto il monda ed anche nel
nostra Paese. Difatti, il numero delle lava~

ratrici extra domestiche è enormemente au~
mentato, eccezion fatta per i lavori agricoli.
Al 20 ottobre 1962 nel nastro Paese le lavo~
ratrici occupate erano 6 milioni 344 mila
pari al 30 per centO' del:l'intera occupazione
(comprenda in questo ,data anche le lavora~
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trici occasionali). Dal 1954 al 1962 l'aumento
di mano d'opera femminile è stato di circa
due milioni pari al 6,3 per cento dell'intera
occupazione. Questo ci fa concludere che i
problemi della lavoratrice sposata, della la,
voratrice madre, sono sempre più vivi per~
ohè quante più donne lavorano tanto più,
ovviamente, ci sono madri che lavorano.
Per il passato si giudicò bastevole, e farse
10 era, preoccuparsi solo di questo o rdi quel~
'l'aspetto da tutelare. Infatti i grandi temi
,dibattuti nel passato furono la parità di sa"
lario e la tutela della maternità. Oggi, invece,
si deve passare da una politica di tutela ad
una politica che utilizzi le energie ,della ,lavo~
ratrice in campo produttivo. Ed è per questo
che il tema della posizione del'la donna nel
mondo del lavoro e nella Isocietà va affron-
tato, come è s,tato detto, in mO'do globale.
Questo modo di affrontare il tema è assai
diffuso e a me fa palrticolarmente piacere
ricordare che il mio Partito, il Partito so~
cialista italiano, ha assunto un preciso im.
pegno davanti agli elettori e[aborando un
puntuale programma. Una parte piuttosto
consistente del programma generale eletto~
ralle è dal Pa'rtito socialista italiano dedica.
ta appunto ai temi della condizione della
danna nel lavoro e nella famiglia. Il lavoro
della donna madre comporta una duplice
serie di problemi: quelli inerenti al doppio
carico di lavoro che gravano sulla donna
(pel'chè essa lavora nella sua casa e lavora
fuori della casa) e quelli inerenti alla cu-
stadia dei figli. Di qui la richiesta che sor~
ge da molte parti che la comunità si orga~
nizzi a misura deHa donna che lavora, tra~
sferendo sul piano sociale alcuni compiti.
puramente pratici che gravano sulla donna,
per libera:da in parte dal lavoro domestico,
e affrontando in modo totale la creazione e il
potenziamento degli istituti per la custodia
dell'infanzia, per dare serenità e sicurezza
alla lavoratrice sulla sorte dei figli mentre
essa è occupata. Non c'è dubbio, ono;revoli
colleghi che, in via di ipotesi, di fronte a

questa situazione, si potrebbero prospet

tare due linee, due politiche. Una, che io,
per mia parte, scarto, tendente a realiz.
zare misure per facilitare il ritorno a casa
della donna a tali da limitarne nel futu.

ro l'uscita di casa. Si tratterebbe di provo
vedimenti, da qualche parte ventilati, del
tipo:alumento degli aiS>segni familiari, pen
sione a1l,e casaHnghe. Prevengo un'obiezio-
ne: noi siamo stati favorevoli alla pensio
ne aIle casalinghe peKhè l'abbiamo vista
'come 'Un primo passa verso un sistema di
sicurezza sociale.

L'altra linèa, quella che cioè non tende a
far tornar'e a casa le donne, è la Hnea che
tende coraggiosamente e rigorosamente ad
integrare in pieno la donna nella vita pro~
duttiva e sociale. Ovviamente noi siamo
per questa seconda via, dell'integrazione
assoluta della donna nella vita pro-duttiva
e sociale. E non potrebbe essere altrimenti
poichè noi attribuiamo al lavoro un'enor-
me forza liberatrice. Noi ,pensiamo che, in
realtà, senza ,lavoro non vi è reale emanci"
l'azione, noi pensiamo che la donna conqui.
sti una posizione dignitosa nella società, il
diritto di cittadinanza nel mondo degli
uguali soprattutto attraverso il lavoro.

Certo noi non pensiamo che la donna
debba essere costretta ad abbandonare la
sua casa se non vuole farlo. Però noi socia.
listi la consiglieremo a farIa, perchè pare
a noi che il lavoro 'extra domestko, come
quello che consente lo sviluppo e 'l'afferma~
zione della personalità, abbia funzione pri~
maria. Noi lo consideriamo non come una
semplice alternativa a quello domestico,
ma lo consideriamo il nucleo centrale della
attività della donna, così come è per l'uomo.

Sappiamo che su questa pasizione non
c'è il consenso di tutti; però crediamo che,
se sul piano ideale ci può non es'sere il con-
senso in t,orno alla necessità che la donna
sia veramente integrata mella vita produtti..
Via del Paese, tale consenso possa sussistere
da un punto di vista di analisi economica.
Infatti l'economia nazionale ha bisogno oggi
di sfruttare tutte le energie a sua disposizio~
ne, e perciò anche il lavoro delle donne.

Se si accetta questa linea, per l'una o
per l'altra ragione o per ambedue le ragia"
ni, ci sono tre cose da fare, tre punti su cui
Impegnarsi. Anzitutto si deve prendere un
impegno preciso per 'la formazione profes
sionale delle donne lavoratrici. Noi dob-
biamo avere delle lavoratrici preparate, de~
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gne delJa parità a tutti i livelli e a tutte le
quahfiche (non solamente alla qualifica del
manovale!). Si tratta della qualificazione
dell'offerta di lavoro f,emminile di cui ha
trattato utilmente Francesco Forte, al Con~
vegno sulla parità salariale nella C.E.E. te~
nUÌQIsi a Milaf'o. Questo signi'fica anche la
possibilità di r1qual1ficare le donne che, per
ragioni di famiglia, hanno lasciato i'l lavo.
ro e intendono riprenderlo.

In secondo luogo occorre programmare
la creazione di una rete di servizi sociali,
con particolare riguardo alle istituzioni per
la custodia della prima infanzia.

In terzo luogo bisogna ,esaminare i mi
glioramentida apporta1re, sia con un'azione
legislativa, sia promuovendo un'azione con.
trattuale diretta, a'lle condizioni di lavoro

de'lla donna, sempre nel quadro generale
del miglioramento per tutti i lavoratori.

Questo terzo punto, a sua volta, si può
dividere in due sottopunti, se posso dir co~
sì. Anzitutto si deve prendere in esame la
possibilità di una maggiore tutela della la.
vO'ratrke madre, ispirandosi al principio di
passare dall'attuale protezione della gestan.
te e puerpera alla protezione della madre
con figli in tenera età. E non ci pare dubbio
che sia da accettare la proposta, che viene
veramente da tutte le parti del nostro Pae~
se, di parificare il trattamento per tutte le
categorie e di modificare la legge n. 860 in
modo che ~ anche questa è una proposta
sulla .quale vi è un largo consenso ~ il fa~

coltativo periodo di sei mesi dopo il parto
pO'ssa prorQgarsi ad un anno, prevedendo
altresì un'il1!dennità (sia pure in forma mu~
tualistica).

Abbiamo invece noi stessi delle perples.
sità neli'avanzare delle proposte per la tu
tela della lavoratrice in genere. Infatti, in~
trodurre discÒminazioni, anche se corri~
spandenti a g1ustificate esigenze, rÌ1schie.
rebbe in qualche modo di danneggiare la
pos~ibilità e l'incremento di occupazione
femminile. Pertanto, parrebbe a noi utile
prendere in considerazione un ammoderna~
mento limitato della Iegge protettiva, riVè'
dendo però, in ogni caso, le tabelle delle la.
vorazioni pericolose e faticose, OIggivietate
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alle donne, 'in relazione ai nuovi SVJluppì
della tecnica.

Le cose che ho detto esprimendo quello
che è il nostro pensiero," port'amo subito al.
la conseguenza che per noi non è accetta
bile la pro,posta di prendere in considera
zione il lavoro a mezzo tempo per la donna
coniugata. Quello del lavoro a mezzo tempo
è uno dei problemi che sarà dibattuto neHe
pmssime riunioni del B.LT. Intanto, pre.
messo che per il lavoro a tempo parziale st
deve intendere il lavoro che abbia durata
sensibilmente inferiore aHa durata normale
del lavoro della corrispondente categoria
pJ1ofessionale, è fadle comprendere che per
noi, che attribuiamo valore liberatore al
lavuro, non si può accettare !'idea che ci
possa essere un lavoro a tempo parziale. E
qui ci pare che anche chi non accetti que.
st'impostazione ideale oggi in Italia, do.
vrebbe in qualche modo consentire sul ri..
fiuto di questa posizione.

In Italia soltanto ora l'occupazione fern.
minHe sta perdendo il tradizionale caratte
re marginal.e e accessorio. L'istituto dei
tempi parziali sarebbe gravemente lesivo
del principio del diritto al lavoro che si è
fatto strada così faticosamente nel nostro
Paese. Può darsi che, in Paesi di piena oc.
cupazione con carenza di mano d'opera,
questo possa stimolare le casalinghe a la~
varare; ma da noi la situazione non è que~
sta o non è ancora questa e la donna fini~
rebbe con l'essere cacciata ai margini del
'processo produttivo, il che ne impedimbbe o
ostacolerebbe la qualificazione professionale,
la quale viceversa, oome abbiamo detto, ci
appare indispensabiLe per una reale pa'rità.

D'al,tra parte come potremmo noi donne
batterei nella non ancora compiuta batta~
glia per la parità, chiedendo nel contempo
una riduzione di lavoro, domani, quando la
lavoratrice sarà diventata madre? In via
pratica, se si accedesse a questa tesi, ve~
dremmo escluse le donne dai settori fon~
damentali della produzione, vedremmo sor~
gere notevoli diffico'ltà per l'applkazione

del'Ie norme previdenziaH e contrattuali.
Inoltre l'elevarsi del costo della mano

d'lOpera femminile ~ chè previdenza e as.

sistenza non si vede come potrebbero esse..
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re dimidiatc ~ contrarrebbe la richiesta

ch tale mano d'opera. La lavoratrice, dal
canto suo, vedrebbe ovviamente diminuire
11 ~uo guadagno e cl sarebbe un rischio di
ritorno al sottosalario per la donna. Per
tacere poi deHa spinta alla formazione di
una seria coscienza professionale, cbe certo
no,n sparirebbe, ma potrebbe diminuire.

Onorevole Ministro, sappiamo molto be-
ne che non spetta soltanto a lei e al suo Di~
castero risolvere i molti problemi della
donna che lavora. Vorremmo :però chieder-
le di farsi dIa ,promotore verso gli altri Mi..
nisteri interessati, Pubblica istruzione, la~
vari pubblici, perchè si elabori un ,piano che
affronti i vari aspetti della questione: i ni.
di, il doposcuola, i trasporti, gli assetti ur.
banistici. Vorremmo, altresÌ, chiederle di
sensibilizzare al massimo tutti i servizi del
M~nistero ai partic01ari aspetti che ri(guar~
dano le donne e, non ultima, la rilevazione
e l'elaborazione dei dati stàtitici, che, come
ella sa, non sono adeguate e sufficienti alle
molte richieste che giungono anche in cam-
po internaziona1e. Vorremmo altresì pre

garla di chiamare a compiti di collabora~
zione concreta. per le modifiche legislative
e per il piano dei servizi sociali, 'la Commjs~
sione nazionale per le donne lavoratrici che
opella ,presso il suo Ministero.

Quanto alle modilfiche legislative. n:ue a
noi chiaro che in primo luoQ:o esse debbano
riguar'dare le due leQ:R:ifondamentali intor~
no al lavoro femminile, la leqge 25 arorile
1934 e la legg.e 25agosto 1950, rispettiva
mente, la leQ:.ge di tutela de'l lavoro dene
donne e dei iianciu11i e la legge di tutela
della lavoratrice madre.

Ancora un punto: da più parti si chiede
che presso gli Ispettorati provinciali e re~
R:ionali del lavoro vengano istituite sezioni
femminili e si chiede che l'attuale Dirvisione
per la tutela del lavoro femminile sia tra
sformata in Ispettorato generale.

Tengo qui a dide ner nrilma cosa che la
Divisione p.er la tutela del lavoro femmini..
le lavora molto bene presso i'l suo Ministe
ro, e tutte quelle di noi che per ragioni, di..
ciamo così, professionali hanno contatto
con tale Divisione, onestamente debbono
dare atto della solerzia e preparazione dei
suoi funzionari.

Questi ,provvedImenti che si chiedono, la
costituzione ,di sezioni femminili presso gli
Ispettorati provinciali e regionali del lavoro
e la trasformazione in Ispettorato della Di.
visione per il lavoro f.ea.nminile, avrebbero
indubbiamente un significato positivo per~
chè valorizzebhero il problema del lavoro
femminile. PerÒ, a nostro giudizio, ci sa
rebbe anche un aspetto negativo in que~
'sto, perchè paI1e a noi che si correrebbe di
nuovo il ris.chio di vedere considerato il la
varo della donna come una cosa a parte,
come una cosa accessoria, diversa da quel~
10 dell'uomo.

Onorevole Ministro, onorrevoli colleghi,
invece è proprio questa concezione, radicata
nei secoli e profondamente conservatrice,
che noi vorremmo vedere cancel,lata per
sempre nel nostro Pa,ese che sta diventando
un Paese moderno. (Vivi' applausi dalla si~
nistra. Molte conglYdulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Vilglianesi. Ne ha facoltà.

V I G L I A N E SI. Onorevole Presi.
dePte, onorevole Ministro, onorevole rda.
tore, onorevoli senatori, un intervento sul
bilancio del Lavoro non può prescindere
evidentemente da alcune iCons1derazioni sul.
la situazione economica del Paese che tan
to imperiosamente condiziona il tenore di
vita deii lavoratori e la problematica sin.
da'cale.

In tale breve esame non prenderò certo
Isolatamente i fenomeni iCongiunturaIi, co
me se essi fossero staccati dai probl,emi di
fondo della società italiana e da quelli più
vasti del mondo economico e politico in
cui la nostra economia si muove. L'amplia
mento dei mercati, la cOlmpetitività del1a
nostra produzione nella politica della Com~
missione eco,nomica europea, le nuove di-
mensioni della azienda industriale, le tra.
~formazioni dell'economia agric01a, i pro-
blemi 'connessi al pieno impiego, quali quel.
li cleHa qualificazione professionale e dei
movimenti migratori, la politica economica
di programmazione, impongono al sindaca
to forme più moderne di contrattazione e
allo Stato impegni sempre più vasti,
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Gli squilibri ecanomici territoriali, set~
toria'li e sOioiali che purtrappo caratterizza-
no ancora la struttura della nO'stra ecano--
mia, compO'rtanO' un'op'e~Ja costante di so-
stEigno e di qualificalzione degli investimen-
ti, la qual !Casa esdude, come si sostiene
da certi settori, di do'Ver porre in termini
alternativi la stlabilizzazione economica c
la programmazione di sviluppo.

Certo, la crescita economica degli anni
passati, riducendo i margini di disaccupa-
ziane e di sottO'sviluppo tecnico, e realiz-
zando un piÌù elevato impiego dei fattari,
ha sensibilizzato l'azione dei silndacati ape
rai imponendo agli stessi una connessio
ne Se\II1pre più attenta e costante tra si
tuaziani ,e:canamiche e rivendicazioni sala
da:li. Ma, in r,egime di prezzi crescenti, è
assurdo invacare la stagnazione dei salari
a vantaggio esdusiva dei profitti, ed inva~
care salo una maggiare accumulazione a di~
sposizione delle decisioni dei maggiari grup
pi privati di potere, quando vistosi capitali
fuggono aI:l'estero e verso impieghi di rifu.
gio. E il problema centrale rimane, nella
cangiuntura attuale, come in queUe più fa
vorevO'li di ieri, queUa di una migliore qua-
lificazione degli investimenti pubblici e pri
vati in armonia con le scelte ,di fando della
po:Iitka di sviluppo. E neppure passiamo
considerare com favore, mentre gli aumenti
dei prezzi divorano i miglioramenti salaria-
li, certi progetti di risparmia contrattuale,
che non potrebbero oggi essere propO'sti ai
lavoratori senza provocare 'la 'laro legittima
insurrezione.

Anche in praspettiva, del resta, mentre sia~
ma favorevali ad efficaci forme di incenti:va~
zione del risparmio popO'lare da inserire na.
turalmente in una effettiva pramoziane della
capacità di rispanmio dei redditi di lavorro,
abbiamo malti dubbi sull'oppartunità di far~
me di risparmio che accrescerebbero la ca~
pacità di investimento di certi gruppi senza
modificare le loro scelte. Quanta agli eccessi.
vi allarmismi ed a'rle speculazioni pOllitiche
rivolte in accasione della flessione congiun-
turale contro l'azione rivendicativa de,i sin
dacati, basterà citare quanto è scritto in un

documenÌ'o non sospetto: la relaziane della
Comunità economica eurapea surI'evoluzio..

ne della situazione sociale nella Comunità.
Essa dice testualmente: «L'andamentO' della
,congiuntura ha registrato in quasi tutti gli
Stati memhri un raN,entamento del ritmo di
cl'esdta accompagnato da un aumento nomi-
nale della 'remunerazione del lavoro ». Ma il
problema centrale è da individuare nell'in-
tima connessione tra congiuntura e strut-
tura, tra pOllitica anticongiunturale e politica
di lungo periodo. La mediazione tra queste
istanze, la conciliazione di questi problemi,
le cOllllvergenze tra queste politiche, non pO's
sono conseguirsi che al livello della politica
di programmaziO'ne. La programmazione
infatti deve realizzare strumenti permanen'
ti di stabilirzzazione deHa cresdta. La pro-
grammazione deve consentire che anche gli
interventi di stabilizzazione, 'attraverso ap~
propria'te qualificazioni, mantengano l'orien-
tamento dello svi'luppo verso l'obiettivo del
superamento degH squilibri. La programma.
zione deve infinf! evital'e the la ripresa eco-
nomica si ingolfi ndle vecchie secche del~
l'economia dualistica portando da un lato
alla congestione e dall'altro alla depres-
sione.

Certo sono problemi che un Govel'no prov-
viso:r:io non può, non dka risolvere, ma nep.
pure affrontare. Di qui ~a necessità e l'ur
genza che con l'avvento di un Governa sta-
bide si reahzzino al tempo stesso le condi~
zLoni di qualificazione politica necessarie
per l'impostazione e l'attu~zione di una or.
ganica e dinamica programmazione dello
sviluppo dell'intera economia naz,ionale e
le condizioni di stabilità politica che sole
possono restituire prestigio alile istituzioni,
forza aI Governo, fiducia e sicurezza agIi
operatori econamici che conosceranno con
certezza le scelte deHo Stata e potranno co~
sì con tranquil'lità attuare le proprie. È chia-
ro, 'Comunque, che la poEtica di program~
mazione che noi sosteniamo deve essere
fondata sul consenso deLle categorie in cui
le forze sociaI>i interessate al processo di
sviluppo si possanO' muo'vere con tempesti
vità ed' efficada, affirrchè ai henefici derivan
ti dal'l'aumenta del reddito e della pradu'
zione partedpino tutti i suoi fattod per evi.

tare la riproduzione di aJltre cause di squi.
)ibrio.
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Nella visiane di tale palitica ill sindacato
nan può nOln assumere nualve e più ampie re.
sponsabilità riassumilbi,li nella formula « di
scutere e cantrattare su tutto ». Sul sinda
cato quindi si concentrerà non soltanto
l'impegno del successa di una politica di
sviluppo economico e sociale, ma su di ers
so si concentrerà il fuaca di fih degli avver~
~ari di tale pDlitica. nel resto l'anno trascor.
so abbiamo vista come si siano cercate al.
lucinanti cDnnessioni tra una :più intensa
azione rivendicativa sindacale e Governo di
centro sinistra (il caso degli statali), e tra
attività legi,slativa e aumento dei prezzi, di
menticando l'analoga tendenza internazio.
naIe, in particolare tra i Paesi della C.E.E.
e il fatto che alII'interno della stessa Cornu
nità l'azione salariale italiana è stata tra le
più contenute.

È indubbio, comunque, che e~iste un pro
blema di difesa dei salari reali e che su ta.
le prablema i sindacati demDcratici dovran
no sapere assumere posizioni responsabili,
non soltanto aN'interno, ma negli stessi or~
ganismi internazionali e particolarmente
nell'a:mbito dellla C.E.E., dOlve glià la pres
sione dei sindacati democratici presenti si
esercita per l'attuazione di un Commissaria-
to al piano, per il coordinamento delle poli.
tiche economiche d.egli Stati membri.

Le sempre crescenti responsabilità del
sindacato, l'impeNente necessità sociale del
ralfforzamento del suo potere contrattuale,
rendono sempre più urgente la risoluzione
dei problemi, ormai più che maturi.

Il primo, tra tali prablemi, onorevole Mi.
nistro, è costirtuito dalJ'é\Jzione rivendi:cati
va dei sindacati, che fissa come dbiettivo
la perequazione dei salari dei ,lavoratori ita
liani ai livelli europei. Talle obiettivo deve
essere perseguito in armonia con la pro
grammazione dello sviluppo economico del
Paese.

L'azione sindacale contrattuaile dovrà,
perclO, perseguire un equilibrato sviluppo
dei salari reali, anche in connessione agli
incrementi delrla produttività.

In tale prosrpettiva, chi vi parla, non po
tendo scindere la sua posizione di parla
mentare da quella di dirigente di una delle
maggiori organizzaziÌoni sindacali del no

stro Paese, la U.I.L., nOonha alcuna diffico[tà
ad affel~mare che la pianificazione dello svio
luppo econoll11Ìrco non può essere condizio
nata ad assurdi blocchi dei salari contrat
tUaJli, nè a forzati risparmi contrattualmen-
te stabiliti, ma che il richiesto inserimento
del sindacato nellla politica di piano com.
porta, tuttavia, il coO'Tdinamento dell'azio-
ne dei sindacati di categoria, nei vari set-
tori merceologioi.

La congiuntura economica de[ Paese, le
strozzature della struttura distributiva, l'i..
peto, hanno fortemente d~minuito la capa.
cità di acqui,sto dei salari, limitando in mo-
do sensibi'le il valore degJi aumenti retri.
butivi.

La 'stessa scala mobile, congegno automa.
tico di adeguamento dei salari al costo del.
la vita, si è mostrata, nella presente con..
giuntura, msuffiClente a garantire i livelli
di potere d'acquisto contrattuailmente sta
bIli ti, generando contemporaneamente per..
plessità, sempre più avvertite, sulla sua in.
cidenza ne],I'econamia nazionale.

Un approfondito esame dovrà quindi es
sere condotto suI:la sua funzione quale uni
co elemento di perequazione alI costo della
vita e sul suo funzionamento.

Va inoltre tenuto presente che la contrat..
tazlOne sindaJcale è stata incapace, per asta.
colI obiettivi, strutturali ed economici, di
adeguare iJI potere di acquisto dei laiVorato..
n di ailcune categorie depresse, che mag
giormente risentono degli squilibri setto
riati; è il caso, principa1mente, di larghi set..
tori del mondo agricolo. È possibile, forse,
che a 'livello provinciale e regionale esilsta
no prospettive di soluzione sul piano sin
dacale, per i patti locali di taili categorie.
Le grandi questioni di fando potranno però
trovare adeguata soluzione soltanto in sede
legislativa e ,con programmati interrventi
settoria.Ji e territoriali.

Tali categorie debbono oggi essere con~
siderate a sott04consumo e creano per la
collettività problemi economici che potreb~
bero divenire, in futuro, difficilmente risol-
vibi'li.

Un accenno particolare ritengo sia meri-
tevole di attenzione, onorevoli coilleghi, sui
problemi den' accupazione, dell' emigrazione
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e della mIgrazione e della formazione pro~
fessionale. ,- -.,

L'assenza della programmaziane dello
sviluppo sul piano territoriale e di settore
ha generato notevoli squilìbri anche sulla
distribuzione dell'occupazione delle forze
di lavoro. Così, mentre in alcune zone indu
striali ,la richiesta di manadapera diiviene
sempre più pressante, e mentre altre zone
o categorie si vanno sempre più condannan
do allo spopolamento delle unità più vali
de, i dati sulla disaccupazione rimangono
ancolra di entità sensibile e gli indici di emi
grazione sono ancora in ascesa.

~proposita dei problemi rdativi alle mi-
grazione e all' emigrazione, una parola mol~
to dura, mi sembra, onarevole Ministro, va-
da rivolta ad una certa insensibilità di tut~
to l'apparato statale nel suo complesso ver
so i milioni (quanti sona ormai) di nastri
umiliissimi lavoratori, in gran parte pro~
venienti da zane depresse, bisognosi al
l'estremo, con sintomi fisici delila secolare
indigenza, privi di mezzi, di elementi mini
mi di educazione culturale e politica (non
certo per colpa loro) lasciati partire spesso
<;enza una precisa meta, all'affannosa e im
pt:llente ricerca di un lavoro qualsiasi, di
venendo fadle preda di sfruttatari e di scia
calli di ogni genere.

Manca un'organizzazione di informazione,
che indirizzi dai luoghi dove il lavoro non
c'è, a quelli dove c'è; un'organizzazione che
dia ~i lavoratori in procinto dli trasferirsi
le prime basi informative e quellle demen
tari, geografiche, storiche, economiche e so
ciali, dei lcostumi dei ,luaghi dove essi in.
tendono recarsi. Manca ogni minimo prin
dpio di assistenza, di tutela dei nastri la
varatorli all'est,ero; e, con grandi saorifici,
ma con mezzi troppo lontani dalla sufficien-
za, noi sindacalisti stiamo cercando di sup~
pllire all'assenza assoluta, dico assoluta, de
gli al1gani rappresentativi del nostro Paese.

A tale proposito voglio ricardare quanto
ho già detto in Cammissione Ce ha letto Call
piacere che questo pun10 è stata ripreso
dal relatore). Voglio rilevare 11 fatto che
l'Italia, pu[' essendo il solo tra i grandi Pae
si ,europei che ,esporta manodopera, è an-
che il solo Paese che naIl ha addetti sociali

in nessun Paese d'Europa e del mondo; non
ha addetti alll'emigrazione in nessun Conso
lato nelle zone in cui centinaia di migliaia
di nostri lavoratori sono ora occupati. Nel
nostro Paese, che non importa manadope
ra, addetti sòciali americani, russi, dei Pae
si d'oltrecortina, jugoslavi, francesi, tedeschi,
inglesi, quasi ogni settimana vengono nei
nostri uffici ad assumere informazioni sulla
;situazione del lavoro, dell'occupazione, con
trattuale, eocetera. Non un nostro rappre
sentante invece in Svizzera, in Franda, in
Belgio si oocupa della situazione economica,
sociale e sindacale dei nostri lavaratori.

NeH'attesa, ormai lunga, che i problemi
di fondo siano affrontati, vi sono intanto
problemi urgenti che vanno risolti subito.
Mi rilferisoo in particolare a due prablemi: il
collocamento e la formazIone professionale.
La legge del 1949, che regalIa il collocamen~
to ddla manodopera, è ormai del tutto
inefficace e incapace di svolgere 1a sua fun.
zione, essendo profondamente cambiate
le condizioni economiche che la determina~
rana. Una nuova legge sul coHoca.mento, di
cui si a.vverte sempre più l'urgenza, dovrà
tener conto della connessione esistente tra
poIitica di collocamento, scuola, formazione
professionale, emigrazione interna ed eroi
grazione all'estero.

La nuova l~gge dovrà impostare su basi
nuove la collaborazione fra sindacato e Sta~
to. La presenza dei lavoratori neHa gestio
ne del collocamento, riteniamo, è elemento
primario! Le forme di consultazione previ-
ste dalla legge del 1949 si sono dimostrate
assolutamente superate.

Onorevole Ministro, onorevole relatore,
tutte le inchieste condotte per l'esame del
fahbi,sogna di manodopera al 1970 concor-
dano nell'affermare l'assaluta deficienza di
manodopera preparata ad affrontare i pro
cessi di specializzazione tipici della teerro-
10lgi'a moderna. I corsi scolastici e l'aidde
stramento p,rofessionale, cui presiede il Mi-
nistro del lavoro, sono assolutamente in
sufficienti sul piano quantitativo e su quel-
lo qualitativo. I mezzi a disposizione :per
un programma di emergenza non possono
essere quelli degli attuali stanziamenti del
bi<lal1'cio del Ministero della pubblica istru~
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ziane e del Ministero del 'lavoro. Il carico
di occupaziane ancora esistente nel settore
agric0'lo, la necessità di riqualiificare la ma-
n0'dopera che passa da questo settare a
quelllo industriale e l'urgenza di specializza~
re nello stesso settare agric0'lo laman'Odo.
pera occupata, ai fini della razlomdizzazia..
ne deWagricoltura italiana, postulano altri
interventi anche sul piano extra scolastico
e quindi non limitati s'Olo alle giovani leve.
E piano di emergenza :per la formazione
prOlfessiol1ale, da mettere a punto con mezzi
straordinari, non può prescindere dalla pre
senza dei lavoratori negli organi di ammi.
niJstrazione e di esecuzi'One. Noi richiedi a
ma l'istituzione di un fondo nazionale per
la fOI1mazione e l'addestramento professio
naIe che provveda realmente al finanziamen
to delle attività scolastiche ed extra scola.
stiche e ad un riesame degli enti ai quali ta
li attività sono affidate.

On0'rev0'Li senatori, la capacità dea sin.
dacato di inserirsi nella programmazione
eC0'nomica quale effettiJvo rappresentante
degli interessi dei lavorratori, e la generale
rislpandenza dei salari di f3Jtto pencepiti dai
presiatori di opera alle condizioni di pro.
duttività deUe aziende, dipend0'no dal pO'te
re c'Ontrattuale del sindacato che è contem-
poraneamente base e mezzo dell'aziane ri.
vendkativa del movimento operaio. L'au.
mentata forlza contrattuale del sindacato e
il raggiungimento in alcuni contratti di la-
voro di una nuova regalamentazione ai di.
versi livelli n0'n diminuiscono perciò l'ur.
genza nè attenuano il carattere preminente
dell'artic'Olo 39 delta Costituzione. La mia
oliganizzazione ed il Gruppo politico che rap.
presento ribadiscono quindi che la discipli..
na con Vallore generale della contrattazione
coUettiva non diminuisce la libertà del sin.
dacato nè comporta una contrattazi'One ge
rarchica destinata a schiacciare le C0'ntrat..
taziani ai livelli inferi'Ori.

Onorevole Ministro, onorevole relatore, la
fuga, come già abbiamo detto, di imponenti
masse di lavoratori agricoli verso altre atti~
vità economiche crea problemi di grande
impegno per il sindacato oltre che per ,l'in.
tiera economia agrico/la. La quesHone non
va posta evidentemente in termini di conte.

niment'O quantitativa dell'esado, bensì di
cantenimento qualitativo. Da ciò o11re a di.
soendere il problema della qualificazione e
ddla specializzazione della man0'dopera con.
tadina, deriva, s0'prattutto, il problema di
assicurare a questa manodopera un'equa re-
munerazione sempre pari perlomeno a quel.
lo delle categorie similari degli altri settori.
Questo vale per i hraccianti, vale anche per
il s,etto re ddla mezzadria in cui i principali
rapporti contrattuali, già regolamentati dal
codice ,e da altre norme legi1skutive, non pas.
sono tr0'vare la v,la di Ulna ,r:adiIC~d.esoluzio-
ne che con norme di legge. Le preannun.
ciate misure per il superamento deUa mez.
z3Jdria non esauriscono, tuttavia, il pro.
blema dei rapporti cOll't'l'attuali.

Non potendomi s0'ff,ermaI1e, per ragi0'ni di
tempo, sul problema :della lOontrattazione nei
settori commerciali che dovrà essere aggior..
nata alla nuova strutturazione dellle aziende
in tale settore, devo concludere questa par-
te dicendo che è cosa inutile parla,re di po.
litica di programmazione se la Pubblica Am..
ministrazione n0'n abbia risolto i suoi pro~
blemi strutturali, che la rendono asfittica, e
quelli ,eiConomid, tra i qua:Ii urgente è il pro-
blema del conglobamento.

Accenno a questi problemi, anche se ri.
guardano ~ltri Dicasteri, perchè general
mente il Ministero dellavmo, per la sua po"
s1zione e funzione, vi è coinvolto.

A questo punto non credo, onorevole Mi..
nistro, che sia possibile ignorare in questa
discussione, che è soprattutto di politica del
lavoro, alcuni elementi che determinano e
condizionano tale pdlitka. Intendo riferir~
mi ai p'J:10'bleani delle commissioni iinterne,
della tutela dei r3tPpresentanti si:ndacali nel.
le aziende e delle quote sindacali.

La funzione della c0'mmissione interna è
da noi considerata insopprimibile, e 10 sa.
rà anche quando sarà risolto il problema
re'latilvo all'arti'OOlo 39 della Costituzione. I
,c0'mpi,ti deHe commissioni interne non pas.
sono essere confusi con quelli del sindaca~
to, che detiene in via es.clusiva il potere
contrattuale anche a livello aziendale. Ri-
mangono compiti delle commissioni inter~
ne i1 contro'llo per l'esatta applicazione dei
contratti di lavoro e degli accordi sindacali,
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della legislazione sociale, delle norme di igie.
ne e di sicurezza del lavoro, i regolamenti
mterni aziendali, eccetera.

Se i,l Ministero del 'lavoro a suo tempo
(l'anorevole Ministro nan c'entra) avesse re.
cepito nella legge n. 741 l'accordo che rego
lava l'istituto e le funzioni delle oommissio
ni interne, un notevole passo sarebbe stato
fatto nella democratizzazione della vita
aziendale. PurtrOlPPo tale accordo è rimasto
tra quelli abbandonati nei cassetti del Mi.
nistero del lavoro.

Oggi si tratta, comunque, ancora di un
problema di aggiarnamento di quell'accor.
do e del modo di aiSsicurarne e tutelarne
l'esistenza.

Allo stesso modo si pone il Iproblema del.
la tutela dei rappresentanti sindacali dalle
minacce di rappresaglie. La presenza del sin.
dacato in azienda, le funzioni primarie dei
rappresentanti sindacali in relazione alla
contrattazione collet,tiva a livello aziendale,
impongono. la pattuizione di una precisa
tutela degli stessi rappresentanti rispetto al
la minaccia di licenziamento o di trasferi.
mento. L'instaurazione di una effettiva li.
bertà sindacale nelle aziende è condizionata
anche alla pOlssiibilità, per i lavoratori mem
bri di organi direttivi ad ogni livello, di po.

tel' adempiere senza alcun rischio al loro
mandato.

Gli accordi sottoscritti da alcuni settori
dell'industria, dell'agricoltura e del com
mercia per l'esazione delle quote sindacali
costituiscono un notevole risultato sul pia.
no dell'autofinanziamento del sindacato.
Noi rivendicheremo pertanto per ogni cate~
goria, in sede di trattativa a tutti i livelli,
l'inserimento di apposite norme contrattua.
li per la trattenuta sulle retribuzioni del'le
quote associative. La fUllIzione assolta dal
,sindacato []ella sodetà moderna, attraverso

la stipulazione dei contratti di hvoro, per
la tutela generale degli interessi della clas.
se lavoratrice, funzione confermata, ripeto,
dall'articolo 39 della Cos6.tuzione, deve a,ve.

re la sua lo,g,ka conseguenza nel dovere mo~
mIe dei lavoratori di assicurare al sinda

cato i mezzi per l'assolvimento delle sue
funzioni.

La esazione dei contributi attraverso gli
enti previdenziali potrebbe essere il mezzo
più idoneo per la parteciìpazione di tutti j

lavoratori allo sforzo anche finanziario che
1'organizzazione sindacale affronta per la
stipu'lazione dei nuovi contratti di lavoro.

Ai grandi prO'blemi che caratterizzano la
struttura sindacale in una società moderna,
vanno aggiunti quelli dell'azione rivendi
cativa, che ormai non sono più dilaziona
bili. Tra i più importanti, il problema del
l'orario di lavoro e quello della parità sala
riale.

La raccomandazione discussa alla Confe
renza del B.I.T. prevede il principio che la
riduzione progl'essiva della durata normale
del lavoro potrà 'elssere apphcata in via legi.
slativa e regolamentare o a mezzo di con

. tratti Icollet6vi a secondo il sist.ema che li
sulta più approlpriato alla condiziO'ne na.
zionale e al bisogno di ciascuna branca di
attivit~. I lavO'ratori dei Paesi aderenti alla
Comunità economica europea e a:lla CECA
hanno ottenuto con la loro azione con tra t
tuale riduzioni della durata del lavoro set
timanale, notevoli e molto spesso più avan
zate che non in Italia. Non indico ancora
come meta gli orari settimanali di lavoro
delle grandi Potenze, che oggi dominanO' la
politica mondiale, perchè siamo molto Ion
tani da essi.

La ULL. e le altre organizza,zioni sindaca.
li ritengono comunque che l'obiettivo pro
poslto ,all'azione rivendilCativa del movimen.
to operaio italiano rimanga per intanto quel
la delle 40 ore settimanali su 5 giornate la~
vorative.

Veniamo al problema della parità salraria
le. Passi av.anti sono stati compiuta: ,l'arti
colo 119 del Trattato i1stitutiIV0 della C.E.E.,
la Convenzione n. 100 del B.I.T. e ancor più
la nostra Costituzione all'articolo 37 sanci
scono la completa parità salariale tra uomo
e donna. Entro il 31 dicembre 1964, in ba
se al Trattato del'la C.E.E., tale parità dovrà
essere completamente raggiunta.

Onorevole Ministro, la mancanza di stru..
menti che consentano di rendere giustizia
al lavoratori con quella celerità che la par
ticolare materia del .contendere richieder,eb
be, rende necessario anche il riordinamen
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to delle attuali procedure vertenziali, sia in
sede sindacale sia in sede giudizi aria. Con
trari a forme di arbitrato obbligatorio e di
procedura di componimento delle contro
versie nelle quali veni1ssero estromesse le
organizzazioni sindacali, riteniamo che le
controversie individuali di lavoro possano
trovare una loro soluzione, prima di arriva~
re in sede giudizi.aria, con la estensione del
l'efficacia dei contratti e con 10 stabilire
idonee procedure sindacali ed aziendali di
controllo e di ricorso.

P,rima di concludere, vorrei dedicare qual
che minuto al problema della sicurezza so.
ciale. Nell'amhito dello sviluppo economico
del Paese, è possibile l'espansione deHa Sipe~
sa preVlidenziaile; una maggior quota del red
dito nazionale dovrà pertanto essere desti.
nata a tal fine. L'espansione della spesa do
vrà determinarsi in base a precise scelte po-
litiche, che possano realizzare una lfiforma
basata sui seguenti punti:

A) la graduale evoluzione del sistema
in atto verso la sicurezza sociale, con parti~
colare riferimento all'area dei beneficiari,
alla, pereQuazione dene prestazioni e alle
forme di finanziamento;

B) ,la riforma deH'aH:uale sistema di
previdenza e di a:ssistenza, vema queHa sicu.
rezza sociale che dovrebbe garalntire per le
pensioni un regime nazionale base per tutti,
finanziato dallo Stato, sul ,quale si innestino
regimi professionali conltributivi di'scip1inati
dalla ,legge; le nensioni dov'l'ebbero eSlsere
propo,rzionate all'ultimo salario dei lavora
tori;

C) ,)'istituzione di un servizio nazionale

di assistenza malattie per :tutti i cittadÌini, fi
nanziato dallo Stato attTalverso una imposi.
zione fiscale che dovrebbe gar:antire la pere-
quazione delle prestazioni di malattia e di

maternità. L'articolazione dell'ente gestore
per categorie e per territori potrebbe con

sentire 1'opportuno controllo dei lavoratori

sana gestione;

D) in attesa di realizzare il regime di si~

curezza sociale, l'intervento dello Stato do.
vrebbe sopperire alla insufficienza contri~

h1l1iva deMe categorie, specialmente agrico
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le, accoghendo 'le rivendicazioni dei settori
più depressi. L'attuale mutualità tra lavora-
tori dell'industria, del oommercio e ddl'agri
coltura rappresenta una notevole incon-
gruenza sociale;

E) la riscossione dei contributi previ~
denzi3lli che dovrebbe essere affidata all'uni-
co ente incaricato deH'erogazione delle pre-
stazioni per l'invalidità, la vecchiaia e i su-
perstiti, la disoccupazione, i carichi fami.
1iari e l'indennità sostitutiva in caso di ma.
lattia e maternità;

F) la tutela per la disoccupazione invo~
lontaria che dovrebbe essere estesa a tutti i
lavorator,i d1pendenti soggetti a tale rischio,
ed oI1ganizzata attraverso un regime che ero~
ghi prestazioni proporzionali al salario go.
duto in precedenza dal 'lavoratore, con fis-
sazione di opportuni massimi e minimi.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli senatori, vorrei dare atto, conclu-
dendo, dello sforzo che il relatore, in una
situazione politica incerta, in una situazio-

'ne economica confusa, ha dovuto sostenere
ner stendere un documento così ampio e per
inserirvi indicazioni di poli tiea sindacale
ben precise, anche se esso ovviamente risen~
'Je della incertezza e della confusione che ca..
raHerizzano !l'attuale momento, incertezze
dovute anche al travaglio ed alla complessi..
tà del Iillondosirndacale del nostra Paese.

In Paesi in cui 1'unità sind<'lcale sia già un
bene acauisito, dove una vis10ne moderna
della società da parte delle classi dirigenti
non abbia così vqste zone di ombra come da
noi. e dove le forze totalitarie non siano così
minacciose come in Italia, i programmi tut~
ti, quindi anche quelli sindacali e sociali, non

incontrano gli ostacoli che incontrano da

noi. Ma, nel panorama politico del nostro
Paese, così dIviso e complicato, è già da con~

siderare una fortuna poter annoverare la
presenza fondamentale soltanto di tre con..

federazioni di lavoratori, la U.I.L., la C.I.S.L.

e la C.G.I.L. E se tra le prime due e la terza
profonde sono le cause di rottura, per la di~

versità dei metodi di lotta e dei rispettivi
obiettivi, tuttavia anche tra la U.LL. e la
C T.S L , pur impegnate insieme negli stessi
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organismi internazionali, sindacaH ed eco~
nomiei, costituiti il11difesa degli ideali di de
mocrazia e di libertà, patnimonio [comune dei
Paesi liberi, tuttavia, dicevo, tra la stessa
D.LL. e la stessa C.LS.L. spesso evidenti so~
no i motivi di contrasto, che derivano da di~
verse impostazioni.

Noi lottiamo profondamente per il supe~
ramento di questi motivi e perchè lo sçhie~
ramento sindacale si rafforzi sempre PÌ)Ì,
perchè eon noi, con le forze cattoliche demo~
cratiche, eon i socialisti, l'intesa sia sempre
più ampia ed anche perchè, malgrado i pro~
fondi motivi di divisione, nella difesa dei di~
ritti 'e dei genuini inter,essi dei lavoratori, tut
to lo schieramento sindacale sia unito e com~
patto; al di là di ogni discriminazione, nel~
le lotte per il salario, per il contratto di la~
varo o per la sicurezza sociale, noi cerchia~
ma l'unità.

Mai però saremo disposti a ricercare tale
unità nell'azione di piazza, quando, deHa di
fesa di un diritto, si volesse far motivo di
attentato alle libertà tutte, quelle 5indacali
in prima linea, o motivo di sovversione ci~
vile.

È con questo spirito, onorevole Presiden~
te, onorevoli colleghi, che noi guardiamo al~
l'avvenire, a quello molto prossimo, certi
che le forze politiche interpreti degli ideali
di progresso nella libertà sapranno pre~to
restituire al Paese chiarezza, fiducia e corag~
gio. (Vivi applausi dal centro~sinistra e dal
centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore Mammucari. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I . Vorrei fare un'oso
servazione preliminare aHa discussione del
bilancio. Noi discutiamo questo bilancio in
un periodo particolare. Il bilancio è stato
elp,borato da un Governo di centro~sinistra,
che era già dilaniato da una crisi abbastanza
seria; poi ha dormito durante il periodo del~
la campagna elettorale. Potrebbe darsi che
sia stato rivisto nel corso della formazione
del Governo~ponte. È discusso in un. perio~
do in ,cui In Governo ,sta praticamente termi
nando la sua attività e viene discusso in un
Parlamento che è espressione del voto del

28 aprile, di un voto che ha dato una chiara
indicazione circa il modo come dovrebbero
essere trattate le questioni che interessano
i lavoratori nel mostro Paese. Viene disous.
so im un momento in oui non sappiamo qua.
le sarà il ti,po di Governo che verrà fuoIìi dal.
la prossima crisi: se sarà un Governo di cen~
tro~sinistra « serio », oppure un Governo di
centro~sinistra «pulito », oppure un Gover~
no dicentro.sinistra « spurio », oppure se sa.
rà un alt.ro Governo «i]Jonte ", ~<t.ransito.
ria », « d'affari »; se di questo nuovo Gover
no entreranno a farne parte i socialisti e,
anche, per quanto ha riferimento ai socialisti,
di quale fondamentale orientamento. Non
sappiamo, inoltre, se questo bilancio, in base
al Governo che si fOJ1merà, resterà così,come
lo stiamo discutendo, oppure sarà modifica~
to. Non sappiamo neppure, date le voci che
corrono, almeno stando anche alle questioni
che sono state sollevate nella riunione di ieri
del Gruppo senatoriale democristiano, se ad~
dirittura questo Parlamento sarà il Parla~
mento che dovrà applicare H bilancio. Infat~
ti nella riunione di ieri del Gruppo senato-
riale democristiano c'è stato qualche sena~
tore che ha paPIato addirittura di necessità
di fare di nuovo appello alle urne, se per ca~
so non si riuscisse a realizzare un Governo
che abbia una funzione altamente discrimi~
natoria nei confronti di una determinata
parte politica. Il fatto si è che discutiamo
il bilancio in un momento che è un momen~
to di scelte e di scelte politkhe serie, e di
scelte anche per il modo come dovranno es~
sere sciolti i nodi, che sono venuti al petti~
ne con forza ed intensItà e, direi, ancora pill
complicati nei loro avvolgimenti, dall'azione

attuale concertata e realizzata dai gruppi,
che hanno sempre donato dolori e disgrazie
al popolo italiano. Il mancato scioglimento
di questi nodi è dovuto innanzitutto all'at~
teggiamento antidemocratico, di non rispet~
to del voto del 28 aprile, voto chiaramente
rivolto a sinistra, voto chiaramente espres~
sione di orpposizione alla volontà di quei
gruppi, che hanno Isempre manovrato per
impedire la soluzione democratica degli an~
nasi e gravi problemi, che travagliano la Na~
zione italiana. Siamo, a mio parere, in un
momento particolare, in un momento di scel~



Senato della Repubblica ~ 3265 ~ IV Legislatura

63a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 OTTOBRE 1963

te determinanti. Di questi periodi ne abbia~
mo già attraversati altri. Tutte le scelte, che
sono state fatte sinora, sono state caratteriz~
zate dal profondo contrasto tra la volontà
popolare, tra la spinta deLle categorie lavo~
ratrici e la volontà e l'azione del grande ca~
pitale, contrasto profondo circa il modo di
risolvere quei problemi, ohe ancora oggi ab~
biamo di fronte, resi ancora più gravi dalle
modificazioni intervenute nella situazione
economka italiana. Un momento di scelta, è
bene ricordarlo, lo attraversammo nel 1947~
1948 e la scelta, che scaturì da quel contra~
sto, fu determinata dall'azione massiccia dei
gruppi maggiori del capitalismo italiano, ba~
sata su operazioni finanziarie, borsistiche,
economiche che dovevano creare il panico
e gettare le basi per la rottura definitiva del~
l'unità, che aveva caratterizzato la conduzio~
ne deI:la guerra di Liberazione nazionale. La
scelta, che allora venne fatta, fu quella della
soluzione capitalistica dei problemi econo~
mici e politici italiani, fu quella della subor~
dinazione degli interessi delle categorie lavo.
ratdci, e non solo lavoratrici, agli interessi
degli stessi gruppi finanziari, che avevano
dato il tono alla vita economica e alla vita
politica del nostro Paese durante il famige~
rato ventennio di triste memoria. Quella
scelta fu condizionata alla rottura dell'unità
sindacale; fu caratterizzata dalla rottura del~

l'unità del Partito socialista. Le conseguenze
di quelle scelte le abbiamo conosciute negli
anni gravi. che vanno dal 1948 al 1954. Furo~

no gli anni delle dure repressioni contro i
movimenti e contro le lotte sociali delle ca~
tegorie lavoratrici, furono gli anni della chiu~
sura delle :fabbriche, dei licenziamenti, dei
cosiddetti ridimensionamenti, dell'assoluta
subordi1nazione delle aziende di Stato agli in
teressi e alla linea politico~economica dei
grandi gruppi privati. Furono gli anni delle
dolorose lotte nelle campagne. Quella scelta
portò anche ad un'altra scelta, a quella della
pratica definizione dell'ordine, dell'~nteresse
di Stato; se interesse di Stato era quello rap~
presentato dagli interessi del grande capi~

tale, la difesa di quegli interessi era com~
Ipito dello Stato e «ordine» era il tutelare
gli ,interessi di questi gruppi. Tutto ciò che
contrastava con gH interessi del grande capi~

tale, era contrario all'interesse dello Stato e
ogni azione intesa a contrastare gli interessi
cosiddetti di Stato doveva essere considera~
ta disordine, e i partecipanti a tale azione do~
vevano essere considerati e trattati come
sovvertitori dell'ordinamento statale, come
nemici dello Stato, praticamente come de~
linquenti abituali.

Di qui la guerra fredda interna, di qui Me~
lissa, Modena, MOlutescaglioso, Roma; di qui
il generoso sangue operaio e contadino spar~
so nelle piazze e nelle campagne della no~
stra Nazione.

Contro quella scelta, però, a poco a poco
si venne a costruire una nuova unità delle
masse lavoratrici, un grande movimento di
popolo, che ebbe ragione del tentativo di
codificare, con una particolare direzione dit~
tatoriale, sia pure di tipo cosiddetto parla~
mentare, nel 1953, la volontà del grande ca~
pitale di impersonare di sè tutta la vita del~
la Nazione, aprendo la strada alla modifica
zione della Costituzione, definita ,{trappo~
la» dal più tipico rappresentante politico
di Quel triste periodo, lo Scelba, Ministro
dell'interno.

Il responso delle urne nel 1953 indicava
COn chiarezza qua,j'era la volontà delle ca.
tegorie Javoratrici e delle grandi masse po~
polari.

Negli anni che vanno dal 1953 al 1956 si
pose di nuovo un problema di scelta. L'as~
sestamento dell'economia italiana, sia pure
relativo, che si era determinato con la poli~
tÌca seguita negli anni precedenti in direzio~
ne capitalistica, aveva costituito la base di
partenza per l'impùJso, che sarebbe deriva~
to dalla costituzione successiva del Mercato
Comune Europeo e dal processo di rivoluzio~
ne tecnologica, che modificò le strutture deJ~
le grandi aziende e della stessa attività. edi~
tizia

Quel processo di modificazione economi~
ca non si verificò in modo pacifico e nor~
male; bisognava pagare un prezzo e qualcu~
no doveva pagarlo. Il prezzo fu pagato, an~
cora una volta, per ,la ,scelta che venne ope-
rata e per la politka che ne Iseguì, dane ca.
tegorie lavoratrici e dai piccoli produttori,
specie nene campagne.
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Fu quello il periodo di partenza delle bat~
taglie sindacali, caratterizzate dalla ricerca
di un collegamento tra rivoluzione tecnolo"
gica e modificazione della struttura della
retribuzione, così da fa'r godere ai lavoratori
le conseguenze deri'vanti dall'enorme au
mento della produttività in ogni settore, e,
guindi, dall'aumento di reddito, dall'aumen~
to di ricchezza, che quelle modificazioni de~
terminarono.

Fu quello anche il periodo di partenza di
nuovi licenziamenti, del rinnovamento del~
le maestranze, del loro ringiovanimento,
della modifica anche del rapporto numerico
tra maestranze maschili e maestranze fem~
minili, così da conseguire praticamente, una
riduzione di fatto del fondo retributivo, spe~
cialmente nelle grandi aziende.

Fu quello il periodo di partenza della po~
litica di contrapposizione, operata dal ca~
pitale, tra commissioni interne e sindacato,
il periodo della conquista del controllo del~
le commisi soni interne, laddove queste non
potevano essere soppresse. Fu quello il pe~
riodo di partenza degli accordi aziendali, de~
gli accordi discrimina tori e della rottura
dell'unità delle commissioni interne.

Le categorie lavoratrici, che avevano sa~
puto resistere all'attacco loro mosso nei du~
ri anni precedenti, seppero non solo tener
testa al nuovo attacco, ma prendere anche
l'offensiva e costringere il padronato a più
miti consigli, dopo il fallimento del nuovo
tentativo di rottura violenta, attuato negli
anni 195455 cO'n il gO'verno S'celba;Sa,ragat.

Cominciò negli anni 1953~57 a svilupparsi
il fenomeno della emigrazione all'estero, sia
verso l'America latina che verso l'Europa,
e il grande fenomeno della immigrazione in~
terna. Il processo di assestamento capitali~
stico dell'economia italiana venne favorito
con diverse misure dall'intervento dello Sta~
to, 'tra le quaIi vO'glio ricordare l'istituzione
della Cassa per il Mezzogiorno e della Cassa
per ill Centro Nord, !'istituzione dell'INA
Casa, la legge per il finanziamento alla pic~
cola e media industria, :!'iiSthuzione dell'Ern,.
te Maremma, le leggi agrarie fanfaniane, le
leggi delle sovvenzioni a:lle industrie, il pia~
no siderurgico e così via, anche se potrebbe
apparire che alcune di queste leggi siano in
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contrasto con gli interessi della grande pro~
prietà Eondiaria e gli interessi del grande ca~
pitale.

Molte di quelle leggi furono dettate, indi~
scutibilmente, dalla necessità di arginare gli
impetuosi movimenti, inarrestabili nono~
stante le repressioni violente poliziesche, le
condanne, gli arresti, il terrorismo antisinda~
cale, che scaturivano dalla intolJerabilità del~
le situazioni, che si erano venute a determi~
nare nelle campagne, specie meridionali, e
nelle grandi città, per 'la disoccupazione e
la miseria.

Quei provvedimenti, però, a causa delle
mancate riforme di struttura, servirono es~
senzialmente a fare svolgere allo Stato la
funz~one di sovvenzionatore delle attività
dei gruppi industriali e dei gruppi finanziari,
della grande società fondiaria non assentei~
stka. !Ancora una volta lo spirito ohe ani
mò e ispirò la politica stata:le, fu quello che
pro'veniva dall'esigenza di aiutare il padro
nato in base alla scelta che era sta:ta olpera
ta, sia nel 1947AS, che successivamente, sia
pure in forma minore, nel 1953~54; scelta
che faeeva ancora valere il prÌindpio che fa.
,ceVa coincidere gli interessi del padronato
con gli interessi deIlo Stato e che attribuiva
allo Stato il dovere di difendere quegli inte~
'ressi.

La costituzione della C.E.E., del M.E.C.,
della C.E.C.A. e di tutti gli altri organismi
europeistici determinò un processo di rapido
sviluppo dell'economia italiana, ma in sen~
so nettamente capitalistico. Si ebbero gli
anni del cosiddetto {{ miracolo economico »,

Rivoluzione tecnologica, nuova organizza~
zione del lavoro nelle aziende, costituzione
di un mercato supernazionale, sovvenziona~
mento statale, nuove impostazioni dello
sfruttamento della forza lavoro, sviluppo del
fenomeno migratorio, furono le basi, le
leve del boom economico, avvenuto nel
quadro della conservazione delle strutture
arretrate, che caratterizzavano e caratteriz~
zano tuttora le campagne italiane, la Pub~
bbca Amministra,zione e lo stesso sistema
industriale.

Il 'periodo del boom è stato 'Caratteriz~
zato dall'accentuarsi della crisi della piccola
proprietà e conduzione contadina; dalla fu~
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ga dalle campagne di braccianti e piccoli
imprenditari; dall'immigraziane interna, che
ha partata alla rottura delle leggi sull'urba~
nesima; dall'aumenta rapidissima della pa~
palazione nelle grandi città del nord e nella
capitale, ove maggiormente era ed è cancen

iratO' il processa di sviluppa inc1ustria1e, am
ministra,tiva, commcl1ciale, da un crescente
di,varia fra nard e sud e fra cIttà e campagna.

Il periada del boom è stata caratteriz~
zaia da un aumenta crescente della pradut~
tività e dei prafitti; da un'attività specula~
tiva estesa in tutti i campI; da u~a intensi~
ficazione delle lotte smdacab, basate su una
unità sindacarle ricastituita di fatta neliJ'azia
ne; da un'elabaraziane, che si può dire
senz'altra scientifica, delle rivendicaziani sin~
dacali nelle grandi aziende e su scala di ca~
tegone, sia nel settore operaia che in quelli
agricolo. dell'impiego, del cammerdo.

Il periodO' del boom è stata caratteriz~
zata dalla latta cantro la palitica paternali~
stica del padranato, dalla farmaziane di una
salda cascienza dei prapri diritti, e da una
cansapevalezza delle proprie farze da parte
delle categarie lavaratrici, così da porre il
problema deBa .lara chiara partecipazione al
la direzione del Paese, alla determinazione
della pO'Litica ecanomIca, basata sul prilllci
pio di una pragrammaziane non più dettata
dall'interesse e dalla valantà del grande pa
drona tO' italiana, europea ,sta tuni tense.

Le categorie lavaratrici hanno pasta can
chiarezza il prablema delle scelte, che si può
così esprimere: se si vuale dare una saluzia~
ne ai maggI'Ori problemi che travagliana la
vita della Naziane, l'interesse del grande pa~
dranata nan deve essere cansiderata inte~
resse di Stata, nè la Stata deve essere la
strumenta, la farza, l'arganisma, che tale
interesse tutela.

I ,fenameni derivant~ .dal boom ecanamica
capitalistica hannO' pasta in chiara luce il
valare, l'esigenza della nuava scelta, cantra~
stata 'con forza dai gruppi ohe 'tentarano la
sortÌ'ta Tambrani,.e che aggi tentanO' dispera.
tamente di infrenare il movimenta in avanti
delle categarie lavaratrici attraversa l'azia~
ne terroristica del cara vita e della minaccia
inflazianistica. Il grande padranata ha sa~
puta sfruttare a sua vantaggiO' tali fenameni.

L'emigraziane all'estero ha data mO'da al
pa!dronata di utilizzare, more solito, le rimes
se degli emigranti; l'aumenta della papala~
ziane nelle grandi città e nei comuni conter~
mini (ave si è attuata il decentramenta in~
dustr,iale e urbanistic'O) ha dato modo ad es
sa di estendere su scala naziona'le il pracesso
slpeculativo edilizia e delle aree edificatarie,
ohe aveva caratterizzato l'economia della ca
pitale. L'immigraziane gIOrnaliera di massa,
la ,cosiddetta immigrazione pendolare, ha da

'10' ad esso la possibHità di porre le Iillani sul
l'attività del trasporta giamaliero di tali mas~
se can la costituziane e la sviluppa delle sa~
cietà private di trasparta ferravi aria e au~
tomabilistico.

La spinta al cansuma di derrate alimenta~
ri ha creato le condiziani, ad essa favoreva
li, per arganizzare il settore della distribu
zione ~ ohre che dei reperimento e delle

trasfarmaziani dei prodatti ~ in modo da

limitare e alle valte distruggere la piccala c
media impr,~sa cammerciale.

Ogni fenomenO' conseguente al boom è sta~
ta accasiane per il sua intervento" intesa a
trasformare tale fenamena in una fonte di
suo arricchimento" salleCItando la Stata ad
intervenire non già per madÌ'ficare a favare
della callettività, a fini saciali, le strutture
di base dell'econamia e a nsolivere, sempre a
fini saciali, i problemi, che derivavano, dal
pracessa di trasfarmazione ecanamica~sacia~
le in atto, ma per aocentuare ,la scelta e quin~
di la soluziane capitalistica di tali fename~
ni. Mai carne in questa periado si è dimostra~

tO' palese il contrasta fra interessi saciali e
interessi del grande padronata.

Mai carne in questa periodo, si è dimastra~
ta 1',incapaÒtà del gmnde padronato di ri
solvere in mO'da canfarme agli interessi del~
la callettività i nadi della sacietà italiana.

Vaglio, qui, portare alcuni esempi. Il pro~
cessa di rivaluziane tecnalagica e di una ar~
ganizzazione del lavora adeguata a tale ri~
vdluzialne comporta l'esigenza dell'de.
vamenta del gradO' di istruziane e specie del~
la istruziane tecnica e prafessianale delle ca~
tegarie lavaratrici industriali, agricale, jm~
piegatizie.

Sarge casì il pJ:1Oblema deìla scuala in
tutta la sua ampiezza: da1Ja scuala elemen~
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tare all'università. Ebbene come SI risol~
ve un tale probl,ema? Lo vediamo tutti. Si
fanno studi, si votano risoluzioni, ~i fanno
piani per le scuole e poi stralci di piani.
Si dichiara ovunque che occorrono tecnici,
operai specializzati per l'Italia ,e per l'este--

.ra, ma n'On vi sono aule; i piani, gli stralci
non vengono attuati; non si investono i
mezzi finanziari necessari per costruire gli
Istituti industriali, gli edifici per la scuola
media unificata; mancano professori; le Uni~
versità sono insufficienti. ,Pullulano le SCuo~
l,e private, si fanno doppi e anche tripli

turni. Si è in presenza di, una confusione,
che determina l'aumento del costo sociale
dell'istruzione. .L'economia attuale, collega~
ta alle aItre attività s'Ociali, richiede lo svi~
luppo dell'attività sdentifica e la costitu~
zione di un esercito di scienziati e di ausi~
liari tecnici. Si impone una piani,ficazione
della ricerca scientifica in ogni campo L'uo~
ma si impossessa dell'energia nucleare e la
mente umana crea la cibernetica, rivoluzio~
na la ,fisica la chimica, la scienza medica.

Ebbene, come si comporta il ,Potere ese~
outivo, che ha fatto le scellte del 1947, del
]954~55, del periodo attuale? Si comporta
in modo da umiliare i ricercatori scientifi~
ci; da impedire l'attuazione di piani plu~
riennali di ricerche; da lesinare i danari
per un'attività essenziale, ,quale quella del~
lo sfruttamento applicativo dell'energia nu~
cleare, sino al punto da determinare scio~
peri di scienziati e professori univ.ersitari.
Al massimo si sforna il caso iIppolito.

Le categorie lavoratrici e piccole impr.en~
ditrici ,delle città e delle campagne conqui~
stano il diritto all'assistenza in modo così
vasto, da porre il problema della sicurezza
sociale. Si presupporrebbe che tale conqui~
sta dovesse comportare una diversa impo~
stazione del bilancio dello Stato e degli
enti pr,eposti alle attività previdenziali e as~
sistenziali di natura medico~sociale in base
all'esigenza di avere più medici, più ambu~
latori, più ospedali. Ebbene, a che cosa as~
sistiamo? A'la mancanza di un'attività edi~
ficatoria degli ospedali; all'uso a fini specu~
lativi edificatori di una considerevole parte
dei mezzi :finanziari dei vari enti: al man~
cato decentramento dell'attività ambulato~

riale, assistenzia!'e, ospedaliera, così da ren~
dere più elevato il costo sociale dell'insie~
me di queste attività. Accanto agli scioperi
degli studenti, degli scienziati, dobbiamo
aggiungere gli scioperi dei medici.

Il conquistato miglioramento retributivo
ottenuto con dur,e lotte da p.arte delle cate~
gori.e lavorarici avr.ebbe dovuto costituire
la base di lancio per lo svilupp'O dell'atti~
vità agricola, industria!e, dei servizi, nel
nostro Paese. Ebbene, cosa udiamo da mol~
ti mesi a questa parte? Udiamo grida di~
sperate lanciate dal grande padronato:
l'economia italiana va in rovina! Accorr'uo~
mo, accorr'uomo, si provveda al risparmio
[arzato! Si attui la politica dell'austerità!
Si blocdhino le retribuzioni! Si impedisce
a queni dell'iniziativa privata di aperare e
cioè accumulare ricchezze! Si va a fondo,
e noi ci dobbiamo salvare, esportando dai
1.500 ai 2.500 miliardi di lire all' estero; in~
vestendo i profitti all'estero. Il migliora~
mento delle condizioni di vita del popolo
costituisce un freno, una remora per
l'economia capitalistica italiana; impedisce il
lavoro a pieno ritmo delle industrie, lo svi~
luppo dell'attività agricola. Si potrebbe af
fermare che funzione, compito, obiettivo
dell'.attività del grande padranato, cioè del~
l'economia capitalistica, sia non già quello
di creare tutte le condiziani per un miglio~
ramento delle condizioni di esistenza delle
categorie lavoratrici, ma Iquelle di umiliare
tali condizioni, di mantenere ìmo stato di
disagio, se non di miseria endemica di va~
stissimi strati del popolo italiruna.

Lo sviluppo della società italiana richie~
derebbe servizi più adeguati, profonde tra~
sformazioni delle strutture econamichees~
senziali, un intervento coordinatore, a fini
saciali, dello Stato, l'investimento. più mas~
siccio di mezzi pubblici in settori determi~
nati per l'attuazione dell'ammodernamento
della società nazionale? Molti concordano
su queste esigenze così sentite dalla mag~
gioI'anza del popolo. Ma cosa dice il grande
padronato? Leggete i suoi giornali. ascaI~
tate i suai discorsi, studiate le sue memo~
rie, i suoi quaderni di daglianze! Cosa im~
parerete? Imparerete che lo Stata dev,e
provvedere a una sola cosa: non già 'ad in~
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tervenire, per mettere ordine, un ordine
sociale, in tanti settori della vita nazionale,
ma ad intervenire solo a dare quanti più
mezzi è possibile proprio adesso ~ incapace

di risolvere i problemi, che ha creato, dei
contrasti tra i suoi interessi e gli interessi
della collettività ~ per continuare a crea~

re tutte le condizioni, per e~asperare talI
contrasti. Soldi sprecati, perciò, sono quelli
dati o stanziati per il miglioramento dei
servizi assistenziali. Soldi sprecati sono
quelli dati o stanziati per le ricerche scien~
tifiche, per lo sfruttamento dell'energia nu~
cleare, per il finanziamento deEe Università.
Soldi sprecati sono quelli per la program~
mazione dell'econamia italiana e in parti~
colar<e per le neoessarie nazianalizzazioni,
per le municipalizzazioni, per lo sviluppo
dell' attività cooperativistica. Soldi sprecati
sono quelli dati e stanziati per lo svilup'pa'
delle attività pragrammate delle industrie
di Stata. rLa Stata, ciaè, deve salo pravve~
der<e a dare i saldi alla grande praprietà
fandiaria, alla grande industria, ai cartelli
aperanti nel settore distributiva.

Onarevale ,Presidente, anorevale Ministro,
anarevali calleghi! Nai discutiamO' il bilan~
cia di previsiane in un periada di allar~
mIsma.

Il tema dell'allarme è la casidetta mi~
naccia dell'inflaziane. III canettiva, che si
prapane, :è la palitica dell'austerità, del can~
tenimenta delle retribuziani e dei cansumi,
al 'fine di sviluppare il rrsparmia.

Il casta della vita aumenta! Gndano ]1
padranata e i suai cariteì, e, affermanO' ca~
stara, la calpa è dell'aumenta delle retri~
buziani, la calpa è dei lavoratari animati
da bramasia di piacere, la calpaè della
Stata,anzi del IPatere esecutivo, che vuale
essere pronto ad imbarcarc i sacialisti al
Gaverna, del Patere esecutivo demagago e
spcndacciane, sperperatare ,del pubblica de~
nara in aperaziani assurde come la nazia~
nalizzaziane delle industrie elettriche e ca~
me la conclamata pragrammazione

Ma è propria vera che l'aumentO' delle
retribuziani e deHe pensiani determini, in
una ecanamia sana, l'inflaziane? O non è
piuttosto l'esistenza di una ecanomia mal~
sana e l'attuazione di una politica errata,

voluta dal grande padronato, la causa del~
l'elevato e crescente costo della vita, la
causa dell'alto costo de:Ia società? Vedia~
ma nella pratica le cause del malessere.

Nel 1953 ;(io voglio citare alcuni esempi)
venne stanziata una somma per castruire
l'acquedotto del Simbrivia; nel 1963 l'ac~
quedatto non è terminato, e manca l'acqua
in gran parte della provincia di Roma. Nel
1960~61 vennero stanziati 26 miliardi di lire
per castruire l'altro ramo della metropoli~
tana a Roma; allo stato attuale (non sa se
sono ~tati approvati i progetti) nessun la~
varo, questa è certo, è cominciata. Nel 1953
vennerO' stanziati fondi per costruire una
scuola media a Palestrina; si è nel 1963 e
si è ancora alla fase dei sondaggi per la
castruziane delle fondamenta di tale scuala.

Sono tre esempi di ritardì.Lavori, che

vannO' a rIlentO'; disordine, che si cr,ea nei
servizi, t farse un metodo, questo, per di~
mmuire l cost], o è la via per determinar~
ne l'aumento? Di chi è la colpa dei ritardi?
Non avviene forse in tutta Italia un ritar~
do nell'attuaziane delle apere di pubblica
utilItà, e nel tempO' stessa una laro effettua~
ziane casì paco aderente ai capi~olati, da
determinare la necessi tà di una revisione e
di una nuova spesa Iper l'apera? Non si at~
Luana farse in Italia gare di appalto con la
carsa al ribassa, per poi chiedere la revisione
dei prezzi, così da partare il costo del:l'opera
ad una cifra superiore é.nche a quella preven~
tivata dallo Stato, pur operando i vecchi
parametri indicativi dei costi di costruzione?

Nan credo che passa addebitarsi alle ca~
tegane lavoratrici un simile disardine e, di~
ciama pure, una simile truffa mai punita.

L'agncaltura, a meglio, la piccola pro~
pnetà caltivatrice è in crisi. Crollano i prez~
ZJ alla produziane, la gente abbandana le
campagne, Il r,eddito delle azjende conta~
dine è troppa bassa, nonostante le avvenute
trasfarmaziani delle coìture, attuate at~
traversa l'indebitamento dei cantadini. Le
campagne nan costituisconO' un mercato in~
dustriale in espansione; al contraria, sono
un mercatO' in restringimento, in contra~
ziane.

Questa cns] e la fuga dalle campagne por~
tana la riduzione del costa della vita, dei
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prezzi, dei costi di produzione? No, sono
causa determinante dell'e~evazione del co~
sto della società italiana, e quindi dei co~
sti In generale. Il non aver provveduto a
realizzare una vera riforma agraria e una
vera riforma dei patti agrari basate sul
principio dell'intervento concreto dello .sta~
to attraverso finanziamentie forni tura di
prodotti industriali a favore dei contadini,
a favore di tutte le fasi della cooperazione
contadina, dalla fase del1a coltivazione a
quella della trasformazione dei prodotti, a
quella della distribuzione delle derrate, ha
creato le condizioni, da un lato, del perma~
nere di costi elevati di coltivazione e di
trasformazione, daIl'altro del potenzi arsi
della rendita differenziale a vantaggio della
grande proprietà agraria più o meno indu~
strializzata.

L'intervento dello Stato si è concretizza~
to nella corsa al finanziamento, con il pub~
blico dana,ro, delle trasformazioni, più o
meno avanzate, del1a grande proprietà, la
quale però fruisce del peY1manere delle con~
dizioni di arretratezza assoluta o di non
ammodernamento della piccola proprietà
contadina e delle strutture dei ,rapporti di
proprietà e di conduzione nelL: campagne.

!L'intervento del capitale finanziario nel
settore della distribuzione ha peggiorato la
situazione, e ha creato condizioni di ulte~
riore aggravamento della situazione della
piccola e media propri'età contadina. L'au~
mento della rendita differenziale porta alla
riduzione del costo del1a socierà, o non por~
ta invece, in collegamento con la creazione
della rendita di monopolio nel settore di~
stributivo, all'aumento dei prezzi e perciò
all'aumento del costo della vita?

Il disordine imperante nelle campagne, i
giuochi dei prezzi per questo o quel pro~
dotto fondamentale, l'abbandono di questa
o di quella attività agricola, danno luogo
ai fenomeni, molte volte pr.edisposti, delle
massicce importazioni: vedi i grassi il he~
stiame, e così via. Di qui lo squilibrio nella
bilancia dei pagamenti.

Chi vuole una simile situazione? ,Porse i
contadini? Forse gli operai? O non piutto~
sto chi ha interesse a svolgere attività spe~
cl11ative, per avere costantemente un eser~

cito di riserva di forze del lavoro, da usare
in Italia o da vender,e all'estero? Estese
pIaghe di collina, di montagna, di pianura
vengono abbandonate dagli uomini, dalle
coltivazioni, .daU'allevamento. Non interven~
gono Le macchine, i concimi, l'aoqua, nè
una nuova struttura aziendale, per creare
le condizioni di nuovi insediamenti umani,
di nuove e più razionali coltivazioni, di mo~
derni allevamenti di bestiame selezionato.
Tutto ciò è vantaggioso per l',economia na~
zionale? Riduce il costo della società? Ab~
bassa i costi di produzione e quindi i prez~
zi? Riduce la ,forbice nella bilancia dei pa~
gamenti? Abbassa il dislivello esistente tra
i costi di produzione internazionali e i no~
stri? No! Tutto ciò contribuisce all'aumen~
to dei costi, ,e quindi dei prezzi, ma la re~
sponsabilità di tale disordine non bisogna
attribuirla ai lavoratori.

Da un po' di tempo a questa parte si
può affermare che ogni anno è caratteriz~
zato da due o tre scandali di natura econo~
mica. Si è in presenza del dilagare della
corruzione, del1a malversazione, dell'appro~
priazione indebita, a fine di ar,ricchimento
personale, .del pubblico denaro. Si parla di.
decine e decine di miliardi di denaro pub~
blico stornato dalle attività di pubblica uti~
lità. Enti pubblici. preposti allo svolgimen~
to di particolari funzioni ,economiche, gra~
zie alla poJitica del cosiddetto {{ sottogover~
no », degli accordi extraparlamentari, del
pullulare di correnti, subcorrenti, correnti
laterali, correnti nelle correnti, e grazie alla
sempiterna pres'enza di chi sa come si deve
usare a fini di pro'fitto personale il pubblico
denaro ~ il grande padronato, consigliere

sempre ascoltato ~ distorcono le predispo~
ste norme di investimento del denaro, che
affluisce nelle loro casse, a vantaggio di
enti e gruppi, che di pubblico e di coJlet~
tivo non hanno neppUl'e la similitudine.
Enti pubblici si trasformano in enti finan~
ziatori, in banche, in hoZdings finanziarie a
favore di questo o di quel gruppo privato.
Non ho mai saputo che la corruzione e la
distorsione delle norme di investimento del
pubblico denaro abbiano abbassato il co-
sto di una società e agevolato la riduzione
dei. prezzi. Ma non sono le categorie lavo<
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ratrici che battono quelle strade, se mai,
le categorie lavoratrici pagano un prezzo
amaro per il cattivo uso del denaro pubbli.
co, delle ricchezze da esse prodotte attra~
verso un lavoro non certo lieve.

In Italia l'iniziativa privata deve es~
sere alla base di ogni attività economica.
Non si deve programmare, non si deve sta~
tlzzare, non si deve nazionalizzar,e. La de~
magogica politica economica del centro~si~
nistra è causa dell'aumento del costo della
vita! Questo afferma il grande padronato.
Iniziativa privata! Viene da ridere quando
111Italia si parla di iniziativa privata. Cosa
vi è di privato, oggi, nell'iniziativa privata?
Vi è l'incasso del profitto, sostanzialmente.
Provvede lo Stato all'iniziativa, ogni qual~
volta il pnvato deve operare. Vuoi impian~
tare un'industria nel Sud? Ebbene io, Sta~
to, tI pago le infrastrutture; ti pago buona
parte della costruzione e del macchinario;
ti faccio mutui a basso tasso; ti do il cre~
dito di esercizio; ti tengo a bada le mae~
stranze; ti vendo i miei prodotti a prezzo
convenient'e; ti ,esonero da una serie di im~
poste e tasse; ti faccio regali vari, e se Ti~
tardi nell'opera, chiudo ambedue gli occhi.
Io, Stato, pago e tu, privato grande im~
prenditore, incassi. Vuoi ,esportare? Ti assi~
curo il credito e mi accollo le perdite.

Quanto costa alla Nazione una simile ini~
ziativa privata, che sceglie, a seconda del
proprio vantaggio, gli investimenti da fare
del pubblico denaro e le zone dove inve~
stirlo; che è mantenuta in tutto e per tutto
e che ha una fame da lupo arretrata? Non
converrebbe pagare il doppio il triplo del~
le tariffe professionali a capaci tecnici, a
capaci managers ~ come si usa dire oggi ~,

a capaci organizzatori, per impostare e con~
cretizzare le diverse attività ,economiche?

Non bisogna programmare! Urla il gran~
de padronato. Questa parola d'ordine è van~
taggiosa per la Nazione? La sua realizzazione
contribuisce a ridurre i costi e quindi i
prezzi? No; vediamo come stanno le cose.

L',apprendista stregone« iniziativa priva~
ta capitalistica» ha fatto uscire dalla pen~
tala o dalla provetta i diabolici fenomeni
economico~sociali della moderna società e
non sa come dominarli. Saltella in qua e là

per la Nazione, occhieggia verso l'Africa o

l'Asia o l'America latina, assaggia questo o
quel seUoreeconomico, anaffa a destra e
a manca quanto più può, si scotta, urla, se
lo si vuoI far mangiare di meno. Non si
interessa della terra, altro che se gli con~
viene. Abbandona i servizi sociali e si getta
sugli automobLi, gli elettrodomestici, le
squadre di calcio, le aree edificatorie, per~
cilè danno un alto ar.ricchimento personal,e.
Se conviene, se ne va nel Katanga o in
Svizzera con il gruzzolo.

L'interesse personale della « iniziativa pri~
vata » crea disordini, disservizi, caos e non
credo che queste tre piaghe contribuiscano
a ridurre il costo della vita, ad abbassa,re
i prezzI.

Il modo come si sviluppano le città, la
maniera come si accentra l' edilizia econo~
mica localmente, il sorgere del fenomeno
del giornalieri spostamenti di massa, la
conquista di diritti e la mancanza di luo~
ghl, ove realizzarli, creano disordine. L'or~
dine si ricostituisce in base alla program~
mazione e all'intervento dello Stato.

Ordine vuoI dire organico piano di svi~
luppo industrial.ee agricolo decentrato a se~
conda delle caratteristiche delle regioni; or~
dine significa pianificazione dei programmi
di lavoro delle aziende di Stato, in base
alla pianificazione deUe realizzazioni dei ser~
vizi sociali e pubblici; ordine significa scel~
te negli investimenti in base alla necessità
di soddisfare le esigenze delle collettività.

Non può decidere la Fiat, l'Edison o la
S.A.D.E. se l'acciaio, il cemento, il ferro, il
risparmio pubblico devono essere usati per
costruire automobili o piscine, o palazzi di
lusso o quartieri residenziali ad alto livel~
lo di prezzi e di affitti, o armi o yachts o
che so altro. No! È la collettività naziona~
le, è lo Stato, così come lo esprime e lo
descrive la Costituzione, che deve decider,e
circa l'uso del cemento, del ferro, dell'a:c~
ciaio, del rame, del credito, per costruire
le scuole, gli ospedali, le aziende autono~
me contadine, le case per i lavoratori, i
mezzi pubblici di trasporto, le strade così
dette minori. È Io Stato, che deve decidere,
se si deve sviluppare la produzione di mac~
chine agricole, di macchine utensili, di con~
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cimi, di libri per le scuole dell'obbligo, di
medicinali, delle sue aziende, in base ad un
suo specirfieo programma.

L'E.N,I., l'I.R.I., la Gestione case lavora~
tori, la Fincantieri, la iFinsider, la Cemen~
tir e tutte le altre aziende di Stato come
l'Enel, devono operar'e in modo autonomo
dall'iniziativa privata, in base alle sc.elte
volute dalle collettività nazionali, così da
ridurre i loro costi di produzione, di di~
stribuzione, di trasformazione; così da cal~
mierare il mercato; così da abbassare i co~
sti di costruzione delle case, delle scuole,
degli ospedali; delle macchine agricole, dei
concimi, dei libri, degli edifici pubblici, dei
vagoni ferroviari, dei pullman, dei medici~
nali e di quanto serve al popolo. Allora
non dovl'emo lamentare l'aumento del co~
sto della vita, perchè vi sarà l'ordine nella
produzione.

Sì, è vero, il costo della vita aumenta.
Ma si è mai pensato che tale aumento pos~
sa atl,ribuirsi anche al permanere di uno
stato di polizia in Italia, al perdumre di
una politica di guerra fredda contro i lavo~
ratori, alla politica di tensione internazio~
naIe, di riarmo, sino al riarmo nucleare mul~
tilaterale, che viene perseguita? Il giorno
della festa della polizia il Ministro dell'in~
terno, onorevole Rumor, ha esaltato l'orga~
nizzazione del Corpo di polizia, ha posto
in evidenza i mezzi di cui tale Corpo di~
spone. La televisione ci ha mostrato la sfi-
lata dei vari reparti.

Si è in pres,enza di un ,esercito vero e
proprio, forte di migliaia e mig:iaia di uo~
mini, provvisto di elicotteri, di mezzi mec-
canici, di autoblindo, di armi le più mo-
derne. Non so se abbia anche carri armati.
È un vero e proprio ,esercito, che ha le sue
caserme, le sue scuole, i suoi comandi.Pul~
lulano e si moltiplicano i Commissariati di
pubblica sicurezza nelle città ,e nei paesi.
Serv,e però un tale esercito, per combatte~
re la delinquenza? Ahimè, no! Serve un tale
esercito, per combatter,e la delinquenza au-
tomobilistica stradale? Ahimè, no! Serve un
tale esercito, per combattel'e la delinquen-
za che porta al ferimento di 1,2 milioni
circa di operai dell'industria e di oentinaia
di migliaia di lavoratori agricoli? 'Ahimè, no!

Questo esercito serve essenzialmente per
combattere la «delinquenza}} della dass,e
lavoratrice, quella «delinquenza» che si
manifesta nelle 10Ue sociali per la conqui-
sta di quanto la legge fondamentale dello
Stato, la Costituzione, sancisce a comincia~
re dall' artlcolo 1: «L'Italia è una Repub-
blica democratica ,fondata sul lavoro »; dieo
« fondata sul lavoro », e non già sullo stfrut~
tamento del lavoro da parte del grande pa~
dronato.

Quanto costa un simHe esercito, che, nel-
la pratica, Iè a disposizione del padronato?
Il suo mantenimento, oerto, contribuisce ,e
potrebbe contribuire a ridurre il costo del~
la vita" rfaoendo gentilmente comprendere
ai lavoratori che non debbono avanzare ri-
chieste di aumenti retributivi; a far capire
al popolo che 'è meglio produrre yachtsed
investire in aree edi:ficatorie il pubblico de-
naro, piuttosto che costruire scuole .e au-
mentar,e le pensioni; ad introdurre nel cer-
vello del popolo che l'acciaio deve servire
per preparare l'arma atomica, piuttosto che
per costruire autopullmanns e vagoni ferro-
viari in quantità sufficiente e di struttura
moderna, al fine socialmente utile di tra~
sportare lavoratori e studenti ogni giorno
ai luogo di lavoro e a scuola.

L'accentramento statale; collegato al prin-
cipio poliziesco di r,egolamento dei rapporti
tra .cittadini e Stato, è una delle cause del-
l'elevato costo della società, perchè crea di
fatto un clima di lotta continua tra lo Sta~
to, che si manifesta ,espr,essione, non cost4-
tuzionale, della volontà e degli interessi del
grande padronato, attraverso il Potere ese-
cutivo e l'apparato dei s,ervizi di Stato, e
masse crescenti di cittadini di ogni ordine
e grado.

Il contenimento delle retribuzioni, del~
le pensioni, è vemmente la molla per ab-
bassar,e il costo della vita?

E 'questa una vecchia favola, che si co~
nasce da tempo, che i lavoratori conoscono
da decenni, che ha conosciuto il popolo ita-
liano durante il fascismo, che le categorie
lavoratrici si sentono raccontar,e dal gran~
de padronato ogni qual volta acquistano pie-
na conoscenza dei loro diritti e utilizzano
la loro enorme capacità di contrattazione
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unitana per IIngliorare le loro condizioni
di esistenza. La riduzione delle capacità di
consumo, riducendo il tasso di utilizzazione
delle forze produttIve, dalle industri,e alle
aziende agricole, aumenta di fatto 1 costI di
produzione, specie quandoe~'evataè l'entità
de! capitale costante incorporato. Ma di ciò
vi parleranno altri. A me interessa porre
III evidenza un fatto.

SI fa un grande clamore circa il costo
elevato della forza~lavoro.Ma di chi ,è la
colpa, s,e la fOTza~lavoro, come si afferma,
costa troppo? Non è certo del lavoratore,
il quak non vede ancora realizzati gli ar~
ticoli 3'6, 37 e 38 ,della CostItuzione. Sbaglia
colui che ritiene doversi valutare la forza~
lavoro come se si fosse in una società pri~
mItiva. Oggi ~ per l'interesse stesso e il
divenire, il progresso, l'elevazione della so~
cietà ~ la forza~lavoro deve essere valutata
in modo 'diverso. Non sono più le sue com~
ponenti solo il tugurio, il pane e oecL l'abi~
to sdrucito, l'ignoranza e la pura capacità
fisica. Le sue componenti, proprio per le
caratteristiche nuove della produzione, del~
la società e della civiltà, sono il vitto, la
istruzione, l'alloggio, il vestiario, il traspor~
to, la ricreazione, la cultura, il manteni~
mento dI rapporti sociali, l'assist,enza, la
previdenza. A seconda di come sono fornite
e determinate queste componenti, varia la
valutazione, il costo della forza~lavoro. Se
l'istruzione, il trasporto, l'assistenza, l'al~
loggia sono ,erogati non in funzione sociale,
ma in funzione di lucro, di speculazione
privata, il livello ,di ta~i componenti è ele~

vato. Se il vitto 'e il vestiario sono forniti
attraverso l'azione dei monopoli, allora il
livello de]e componenti ~i sublima. Se la
società è una società disordinata, il costo
delle componenti si innalza e il costo di la-
voro si e:eva e sorge il contrasto tra costo
e prezzo. L'aumento del costo ,della forza~
lavoro e la conseguente elevazione del prez~
zo danneggiano la piccola e media impresa.
Il concentramento della forza~lavoro in al~
cuni settori e in alcune zone e il ,conseguen~
te spopolamento di altre zone danno luogo
al divario tra prezzo pagato dal grande e dal
piccolo imprenditore e generano una rendita
diff,erenziale in ogni campo di attività. Si

potrebbero, a tale proposito, citar,e gli esem~
pi del divario esistente tra la r,etribuzione
corrisposta ~ a seguito della legge della

domanda e dell'offerta ~ agli specializzati
edili nei piccoli centri e nelle piccole im~
prese e quella corrisposta agli specializzati
che lavorano presso le grandi imprese nel~
le grandi città, oppure l'esempio degli ope~

l'ai specializzati dell' agricoltura.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,

onorevoli colleghi, potrete dirmi: tutto ciò
che è stato detto sinora non ha nulla a che
vedere con la discussione del bilancio di
previsione del Ministero del lavoro. Questa
affermazione corrisponde a verità? No, ono~
revoli colleghi! Quanto ho esposto sinora,
il problema della scelta, è strettamente at~
tinente, oggi più che mai ~ quando di scel~

ta ~i discute ~ all'attività del Ministero del
lavoro. A seconda, infatti, della scelta che
dovrebbe essere decisa, il Ministero del la~
varo può assolvere o meno alla sua fun~
zione, che dovrebbe ,essere sostanzialmente
quella de:la difesa degli int,er,essi delle ca~
tegorie lavomtrici, della rappresentanza ~

in seno al Guvcerno ~ dei loro interessi.
Certo, s,e la scdta dovesse essere ancora
una volta quella per ,cui gli interessi del
grande padronato debbono configurarsi co-
me interessi di Stato e la loro tutela come
base dell'ordine economico e sociale e, quin~
di, tutto ciò che contrasta con tali interessi
fosse contrario agli interessi dello Stato e
ogni azione che viene intrapresa per limitarli
dovesse essere intesa e trattata come azione
sovvertitrice ,e tutto l'apparato dello Stato
dovess,e ,essere messo in moto per colpire i
portatori e i difensori di interessi contra-
stanti gli in,teressi del grande padronato, al
Ministero del lavoro spetterebbero compiti
di cui non varrebbe la pena di discutere, e
il suo bilancio potrebbe essere un bilancio
di natura ,e orientamento tutt'al più pater~
nalistko. poliziesco.

A conferma del profondo legame esisten-
te fra le scelte politko~economiche e la fun-
zione del Ministero del lavoro, voglio citare
alcuni ,es,empi.

1. ~ E a tutti noto il clamore che viene
fatto dal grande padronato circa l'aumento
delle retribuzioni, quale causa del1'aumento
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del costo della 'vita, deU'aumento ,dei costi di
produzione, dell'anesto del processo di svi~
luppo dell'economia italiana. È giustifìca~
to tale clamore? Facciamo parlare le cifre
prendendo ad esempio la situazione di al~
cuni grossi ,complessi, l'aumento del costo
della vita, il necessario per VIvere per una
famiglia tipo.

Ho preso in esame 7 società manufattu~
riere: F.LA.T., Snia Viscosa, Pirelli, Monte~
catini, Rumianca, Italcementi e iPantanella.
Queste società, nel 194,s, avevano, tra capi~
tale, riserv,e, fondo di ammortamento, un
valore di 3,02 miliardi di lire. Nel 1963 tale
ci:fra sale a 1.80'0' miliardi. Si moltiplica
per 6. Gli utili riscossi nel 1948 ammonta~
vano a :6 miliardi; nel 1963 tale cifra sale
a oltre 9,0 miliardi. Si moltiplica per 15. La
F.LA.T., la IPivelli, la Snia Viscosa, la Mon~
tecatini avevano nel 194<8 circa 1080.000 di~
pendenti; nel 1963 ne hanno 275.0'0'0'. Si
moltiplica tale cifra per '1,5. 'Il fatturato
complessivo di queste quattro società am~
monta a 1.550' miliardi di lire; i loro utili,
che nel 1948 ammontavano a 6,4 miliardi,
sono saliti, nel 1963, a oltre 70' miliardi.

Un altro gruppo di società, quali la Mi~
lana Centrale, la Generale lmmobilial'e, la
Beni Stabili, avevano, tra capitale, ris,erve
,e ammortamenti, un valore di 10 miliardi;

avevano beni immobili per un valore di 10
miliardi; ricavavano un utile di 190 milioni.

Nel 1963 la prima cifra si moltiplica per 5
e sale a 54 miliardi; la seconda si molti~
plica per 6 e sale a 68 mmardi; la terza si
moltiplica per 18 e sale a circa 3,6 miliardi.

Un altro gruppo, composto dalla Edison
e dalla Romana di Elettricità, nel 1948 ave~
va un valore, tra capitale, riserve e ammor~
tamenti di 138 miliardi; una produzione di
3,7 miliardi di chilovattore, un utile di 2 mi~
hardi di lir,e. Nel 1963 tali cifre salgono
rispettivamente a CIrca 814 miliardi per la
prima e a 36 miliardi per la terza. I moltipli~
catori sono 6 e 18.

Gli esempi potrebbero continuare con la
Carlo Erba, la Rinascente, la Bastogi, la
Falk, la Pirelli e c., la Brown Baveri e così
VIa.

I valori capitali ~ è s.empre bene ricor~

darlo ~ sono, come gli utili reali, i.nferiori

alla realtà. Si tenga presente che una parte
degli aumenti di capitale è r,ealizzata in
modo gratuito ,e che la svalutazione della
moneta esalta il valore dei beni immobili,
dei beni patrimoni ali, mentre svilisce la ca~
pacità di acquisto delle retribuzioni.

Si deve ricordare ~nfi.ne che il potenzia~
mento della ricchezza del grande padronato
è avvenuto grazie ai contributi e ai finan~
ziamenti dello Stato.

Come tè variata la retribuzione nel pe~
riodo 1948~63?

Nel 1948 la retribuzione media, o, meglio
ancora, il costo della iforza.-lavoro nei set~
tori dI cui alle aziende prese in considera~
zione, variava da 1.90'0' a 2..80'0 lire al giorno.
Nel 1963 la media si aggira da 3.600 a 5.700
lire al giorno. Voglio pl'ecisare che il costo
della forza~lavoro si valuta sommando tut~
le le voci che compongono la r,etribuzione,
e la voce che compr,ende !'insieme della
retribuzione differita Come si vede il molti~
plicatore varia da circa 2 a 2,3.

Il moltiplicatore, però, tè reale?

No, onorevoli ,colleghi. Il processo di au~
tomazione, di meccanizzazione, di organiz~
zazione scientifica del lavoro, !'introduzione
del cottimo di fatto, il non rispetto delle
qualifiche e dell' orario di lavoro ~ feno~

meno diffuso più di quel che non si creda ~

hanno moltiplicato per 3, per 4, per S, fino
a 7 volte il re.ndimento della forza~lavoro,
a seconda della natura dell'attività svolta.

Si aggiunga a questa consi,derazione l'au~
mento del costo della vita. È a tutti noto
che la variazione della retribuzione tè le~
gata alla variazione del costo della vita.
Ebbene, se nel 1948 il costo della vita era
pari a 43 volte quello del 1938, nel 1963 tè
salito a circa 81 volte. Si tè avuto un balzo
di ben 38 punti. Ciò significa un aumento,
posticipato, di circa SOD lire di base .della
r,etribuzione al giorno. Nel 1961..63 si tè avu~
to un aumento di 12 punti drca.

Se l'aumento delle l'etribuzioni, rispetto
al rendimento, non tè adeguato alla subli~
mazione del rendimento stesso, rispetto al~
l'aumento del costo della vita, si ha una
perdita ~ a causa della non corrisponden~
za del valore del punto di contingenza al



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ ' 3275 ~

63a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 OTTOBRE 1963

valore del punto del costo della vita ~ di

almeno 500 lire al giorno.
Si tenga infatti presente che l'I.S.T.A.T.

valuta a 90.00'0 lire il cosiddetto minimo
vitale. E i conti possono essere fatti como~
damente .da chi voglia aggiornarsi sul tema
della diversità tra valutazione del punto di
,contingenza e valutazione del punto di au~
mento del costo della vita. Allo stato at~
tuale, questa differ,enza comporta una per~
dita minima di 17,0.0'00 liDe l'anno. Dal 1948
ad oggi un lavoratore dell'industria ha« re~
galato » al padronato circa 2 milioni di lire,
per tale differenza. Si potl'ebbe dire: ma i
consumi stanno aumentando! Com'è che io
posso giustificare la disparità tra il mino~

l'e aumento della retribuzione rispetto al
profitti e al costo della vita e l'aumento
enorme dei consumi? Si giustifica molto f,a~
cilmente: basta andare nelle famiglie ope-
raie. Si giustifica con l,e ore di lavoro straor~
dinario, con la doppia giornata lavmativa,
con i debiti.

Chi ricorda, chi è che cita l'aumento dei
protesti cambiari? Voglio citare una cifra
solamente: nel ,1951 si aveva un numero di
protesti pari a 4,2 milioni, per un valore di
163 miliardi; nd 1962 si è saliti a 12,2 mi~
lioni, per un valore di circa 600 miliardi di
lire. Il 72 per cento dei prot,esti è per tagli
inferiori il 20.'000 lire. Si pensi, allora, alle
rate non pagate per l'aoquisto di ,frigori~
feri, televisori, auto, mobili e vestiti.

Infatti con 90.00'0 lire ,al mese si può pa~
gare solo: 30.00'0 lire per affitto, luce, riscal~
,damento; 36.000 lire per il vitto; 7.000 lire
per i trasporti; 14.00,0 lire per vestiario,
biancheria, stoviglie; 3.000 lIve per altre
spese. E .ciò per una famiglia tipo di 4 per~
sane.

Qui sorge il problema della scelta e della
funzione del Ministero del lavoro!

Vi è troppa distanza ancora tra il dettato
della Costituzione e la realtà della consi~
stenza della r,etribuzione.

Bisogna risolvere alcuni fondamentali pro~
blemi: la r,evisione del principio che è alla
base ,delJa scala mobile; la r,evisione deJla
legge sul lavoro straordinario, collegata al~

l'aumento del livello base della retribuzio~
ne; la riduzione deJla giornata di lavoro, in

base aJl'enorme aumento del l1endimento
del lavoro e alle esigenze sociali del lavora~
tore; i,l rispetto effetti:vo delle qualifiche.

Questi problemi sono un elemento della
politica che dovrà svolgere Il Ministero del
lavoro, perchè sono un elemento di acuto
contrasto tra le categorie lavoratrici e il
padronato e motivo di profonde lotte sin~
dacali.

2. ~ Per la sicur,ezza sociale e per le pen~
sioni non voglio qui citare cifre, però sap~
piamo molto bene ,che le pensioni sono as~
so"utamente inadeguate alla produzione di
ricchezza realizzata dai ,lavoratori. Vi è il
problema degli infortuni, estremamente gra~
ve e serio. Ebbene, in che modo il PoteJ:1e
esecutivo, lo Stato, vogliono tutelal'e la vita
e l'incolumità del lavoratore; in che modo
vogliono assicurar,e una vecchiaia decente
al ,lavoratore? Ecco il problema che si pre~
senta. Noi, logicamente, siamo per un ,si~
stema di sicurezza sociale, siamo per una
riforma del sistema deUe p,ensioni, in modo
che la pensione sia adeguata all'ultima re~
tribuzione complessiva percepita dal lavo~
ratore. Noi siamo per un'assIstenza di ma~
lattia, farmaceutica, ospedaliera e còsÌ via,
ugua~e per tutti i cittadini; cç>sÌ come lo
sono la pubblica istruzione obbligatoria e
il servizio di leva e la giustizia.

Ora questo problema può ,esser,e risolto
in maniera positiva, se la ,scelta, che deve
ess,ere fatta, è quella deJla difesa, della tu~
tela degli int,eressi del grande capitale? Que~
sto è un interrogativo che noi poniamo.

3. ~ Voglio porre una domanda in tema

di disoccupazione. Vi è forse chi ha inte~
resse a mantenere il sussidio di disoccupa~
pazione ,a 300 lire al giorno .(teniamo pre~
sen te che nel 1949 era di 273 lire al gior~
no)? Vi è stato l'aumento di 38 punti del
costo della vita; non vi è necessità di rive~
dere tutto il sis1'ema del sussidio di disoc~
cupazione, e valutare anche in modo diver~
so il concetto della disoccupazione? Non
vi è forse interesse di lottare affinchè il di~
soccupato involontario abbia un sussi,dio
adeguato almeno al minimo delle esigenze
della vita attuale? Vi è un contrasto di inte~
reSSI, In questo: vi è un interesse della col~
lettività e deJle categorie lavoratrici, dhe
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debbono pagare per 1.1basso sussidio di Idi~
soccupazione, e vi è l'interesse del grande
padronato, che invece desidera il manteni~
mento di un basso sussidio di disoccupa~
ZlOne.

4. ~ Vi tè il problema serio de:Ilo sviluppo
dei servizi socia~i. ,oggi la retribuzione, al~
meno nella letteratura sindacale dei 'Paesi
più svi'uppati in termini industriali e di d~
viltà, tè valutata in mani,era completament,e
diversa da come si valutava prima. Oggi
si tiene presente che ~a retribuzione è com~
prensiva .anche di una serie di s,ervizi, di
cui il lavoratore deve usufruire. Ebbene, in
che modo [questi servizi possono essere po~
sti a sua .disposizione? Voglio citare il solo
esempio della casa. Il Ministero del lavoro,
di concerto col Ministero dei lavori pubbli~
ci, ha la g,estione Case dei lavoratori; l'Isti~
tuta case popolari dev.e realizzare la po1i~
tica della gestione Case dei lavoratori; si do~
vranno utilizzare, se non sbaglio, oltre 1.000~
1.500 miliardi di lir.e in 10 anni, fra il pro~
vento della liquidazione del patrimoniodel~
l'I.N.A.~Casa e i contri'buti che versano im~
prenditorie lavoratori. Ma in che modo
viene impostata l'attività della casa? Si può
realizzare un'opera di calmieramento? Que~
sta politica della casa può essere favor,e~
vale agli interessi dei lavomtori, se non si
cambatte ,la speculaziane delle aree edÌifi~
catorie, se non si combatt,e la speculazione
sull'attività edilizia vera e propria, se non
vi sono piani regolatori adeguati, almeno
nelle grandi città? Ecco un prablema che
viene posto: là dove nan si applica la leg~
ge n. 167, certo che H costo delle case di
tipo economico e popolare, anche se co~
struite dalla gestione Case dei lavoratori,
sarà elevata. ,A tal'e proposito presento due
ordini del giorno.

Noi abbiamo posto questa serie di que~
stioni per indicare in che modo si possa rea~
lizzare una politica del Ministero del lavo~

1'0 diversa da quella che il grande padro~
nato oggi vorpebbe realizzare per quanto
ha riferimento al tenore di viLa delle mas~
se lavoratrici, solo che si realizzi una scelta
che sia conforme agli inter.essi delle cate~
gorie lavoratrici, e in contrasto, sia pure

parziale, con gli intereSSI del grande capi~
tale.

E infine, il prob'ema ddl'emigrazione. È
un problema serio. Noi qui riproponiamo
ancora una volta la convocazione di una
Conferenza nazional'e dell'emigrazione, la
quale dovr,ebbe discutere e trovare una so~
luzione ai probJemi più importanti che in~
teressano gli emigranti, i quali (non dimen~
tichiamolo) in 10 anni hanno inviato 2.000
mi iardi e mezzo di lire nel nostro ,Paese.
Quali problemi interessano gli emigranti?
Il godimento dei diritti assistenziali e pre~
videnziali per sè e per le ,loro famiglie, sia
che vivano insÌ<eme .al lavorator,e, sia che
vivano in Italia; i lavoratori non vogliono
essere considerati come turisti aTestero,
ma come una ,collettività italiana all'estero,
quale che sia il ,Paese dove sono emigrati;
non vogliono .essere considerati neppure
una colonia italiana, come oggi si usa dire
anche in linguaggio sindacale. Ad essi in~
ter.essa l'istituzione di scuole -italiane per i
loro ,figli, la tutela dei loro interessi sinda~
.cali intesi nel senso più ampio del termi~
ne, il godimento del diritto effettivo di
voto alle e'ezioni amministrative e politi~
che italiane.

Non sarebbe male, a mio parere, ,che nel~
la Conferenza nazionale sull'emigrazione si
studiasse uno status del lavorator.e ,emi~
grante ed in particolare uno status .della
cOllettività dei lavoratori emigrati. Vi tè in~
fine il problema del.J'istruzione professio~
naIe su cui parleranno altri colleghi, pre~
sentando anche altri ordini del giorno. Ed
io concludo ponendo una questione. Ho già
detto che si tratta di un prob1ema di scelta.
II bilancio di previsione e l'attività del Mi~
nistero del lavoro in tanto potranno corri~
spandere agli interessi non solo dei lavo~
ratori, ma della collettività nazionale, in
quanto la scelta non sia una scelta di discri~
minazione È inuti!e continuare con la :fa~
vola, così come in parte purtroppo si è rac~
contata nella riunione dei due Gruppi de~
mocratici cristiani alla Camera e al Senato,
di una discriminazione che si deve attuare
nei confronti della parte comunista. Qui,
in questo caso, quando si fa una scelta tipo
quella che si è fatta, nei periodi che ho in~
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dicato, la discriminazione non rè nei con~
fronti del :Partito comunista: è nei con~
fronti delle categorie lavoratrici. Se noi
vogliamo veramente realizzare un rinnova~
mento della situazione italiana, se voglia~
ma . realmente determinare una soluzione
democratica dei problemi che interessano
la Nazione italiana ed in prima linea le ca~
tegorie lavoratrici, questa scelta non può
essere non conforme il più vicino possibile
al voto espresso il 28 aprile. Voglio fare
qui presente che .da parte specialmente del~
le nuove leve del lavoro e ddle nuove leve
della scuola non si tollera più che si abbia
una discriminazione nei confronti delle ca~
tegorie lavoratrici. Queste leve hanno ac~
quistato una loro coscienza, una loro di~
gnità personale, una consapevolezza dei lo~

l'O diritti e non possono ritenere che sola~
mente con il metodo poliziesco possano es~
sere sciolti i nodi che travagliano la vita
della Nazione. È neoessario che si abbia il
convincimento che i nodi della vita della
Nazione si sciolgano con la collaborazione
attiva de1le categorie lavoratrici, collabo~
Tazlone la più unitaria possibile, collabora~
zione che si attua oggi nella lotta sindacale,
attraver~o i grandi movimentl unitari, che
hanno permesso la conquista non solo del
diritto di contrattare, nella maniera più am~
pia possibile, le caratteristiche della retri~
huzione ma hanno dato la possibilità di
porre il problema della determinazione da
parte dei lavoratori anche della stessa po~
litica economica che lo Stato dovrà realiz~
zare. (Vivissimi applausi da Il'estrema sini~
stra. l\lIolte 'Oongratulazioni).

P R E iS II cD E N T E. È iscritto a par~
lare il senatorePasquato. Ne ba facoltà.

Prego gli onorevoli colleghi di rispettare
il termine assegnato, perchè vi sono ancora
altri 12 iscritti a parlare.

P A iS Q U A T O. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, io raccolgo
l'invito dell'onorevol.e ministro Delle Fave,
nel suo discorso alla Camera, di riservare
al Senato i problemi relativi alla previden~
za sociale e all'infortunistica e nel mio in~
terv,ento mi limiterò a trattare questi pro~

blemi. Del resto l'estrema ristrettezzade;
tempo disponibile, che i} signor ,Presidente
mi ha ncordato poco ,ta, non mi consente
certo di fare un .esame e un dibattito ap~
profonditi del problema della previdenza so~
ciale; mentre sono ormai unanimemente ri~
conosciute l'improrogabile necessità e l'ur~
geuza di dare una p-iù conv,eniente siste~
mazione ai problemi connessi con ~a pre~
videnza, i quali sono di vitale importanza
per l'economia naziona1e e per la sicurezza
sociale. Ciò tanto piu che sono state com~
ipletate ormai le indagini della Commissio~
ne ministeriale, istituita dal Ministero del
lavoro, con la partecipazione anche dei rap~
presentanti delle categorie nonchè rè stato
compiuto l'esame del Consiglio nazionale
dell'economia, onde il Parlamento può già
disporre di dementi sicuri per deliberare
sune invocate provvidenze. Con/fido pertan~
to ahe si renda ipossibile al più presto da
parte del ,Parlamento di affrontare l'esame
delle conclusioni alle quali sono pervenuti
il Consiglio dell'economia e la Commissio~
ne, onde trame <1eopportune ,deliberazioni.
L'impostazione del problema generale è ur~
gente, perché è di fondamentale importanza
procedere alla valutazione della quota di
reddito nazionale che globalmente si riterrà
di poter destinare alla previdenza ed aUa
assistenza sociale, attuando un piano orga~
nico, chiarendo una volta per sempre il
modo in cui saranno da prelevare i mezzi
finanziari e il modo in cui dovrà avvenire
la ripartizione degli oneri relativi fra i cit~
tadini e le categorie produttive

Finora si è provveduto senza un piano
organico, con provvedimenti frammentari,
volti a fronteggiare le necessità contingen~
ti, seguendo per i prelievi la via più age~
vale, ciaèqueHa di addossarli prevalente~
mente a carico della produzione Si rè così
raggiunta l'e1evatissima incidenza degli one~

l'i previdenziali a carico della produzione
superiore al livello di tutti gli altri Paesi
europei. Gli oneri percentuali sulla retribu~
zione operaia stanno raggiungendo il 60
per cento. Gli stessi lavoratori oggi sanno
che di questo 60 per cento solo una mode~
sta quota potrà essere da loro goduta al
verificarsi del rischio protetto. Questo è
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molto grave ed ha rifles.si sempre più ne~
gativi sulla psicologia del Lavoratore, .che
finisce per non sentire più l'importanza del~
la previdenza e attribuisce un carattere eso~
samente ,fiscale al prelievo. che colpisce di~
rettamente o indirettamente la sua retribu~
ZlOne.

Prima di entr,are nel merito di alcuni
principali problemi, debbo dare atto al r'e~
latore senatore Rubinacci di aver presen~
tato una relazione esemplare per chiarezza,
competenza, onestà di impostazione ,e di
esposizione; egli pertanto merita il nostro
elogio.

Ciò premesso, rilevo tuttavia che la parti~
calare affermazione del relatore secondo cui
{{ l'Italia si sarebbe posta fra i primi Paesi
del manda civile per il livello raggiunto nel~
la previdenza sociale », seppure attesta lo
sforzo enorme sostenuto dalla produzione
nazionale per questo avanzamento, non può
non suscitare le più profop.de apprensioni
in coloro che, cono.scendo le ,esistenti spe~
l'equazioni nella distribuzione degli oneri,
sanno che l'altezza ec.cezionale del livello
raggiunto può tradursi ~ e se ne hanno
già i primi segni ~ qualora manchino gli

opportuni provv,edimenti equilibratori, in
una diminuita competitività, e quindi in
una preoccupante diminuzione dell'assorbi~
mento di mano d'opera; ciò che noi dob~
biamo assolutamente ,evitare.

Vengo ora a trattare delle pensioni del~
l'assicurazione generale.

Va ricordato che già nel 1952 furono as~
sunti dalla legge princìpi che non hanno
perduto il loro valore, ma che anzi, se fos~
sera stati rigorosamente seguìti, avrebbero
impedito di pervenire a oerte situazioni di
confusione che in seguito si sono determi~
nate ed allo stato acuto che si lamenta.

Infatti i presupposti per il riordinamen~
to ~~ e qui il senatore Rubinacci ha la sua
grande parte di merito, perchè fu allora
l'artefice di questi progetti ~ erano costi~

tuiti da una netta distinzione fra previden~
za ed assistenza, e dall'accollo aMo Stato
degli oneri per i trattamenti minimi di pen~
siane ohe hanno carattere assistenziale.

L'intervento dello 'Stato per il finanzia~
mento dei minimi è invece rimasto conge~

lato in cihe del tutto irrisorie, per cui non
solo si è determinato il debito dello Stato,
cui ha accennato il relatore, per H mancato
pagamento deHe qua t,e di finanziamento del
quarto dell' onere delle pensioni, ma si è
verificato addirittura un trasferimento sui
datori di lavoro e sui Lavoratori di quasi
tutto l'onere attuale delle pensioni minime,
che è superiore ai 200 miliardi annui.

Questo del ,debito dello Stato nei con~
fronti dell'LN.IP.S., al 31 dicembre 1962, è
il primo punto dolente toccato dal relatore
nell'.esame della situazione dei tre grandi
istituti previdenziali. Esso rivela una delle
cause che più profondamente hanno influito
sulla precarietà della situazione della prin~
cipaLe assicurazione, che è Iquella dell'in~
validità, vecchiaia e superstiti. Il mancato
pagamento da parte dello Stato delle quo~
te di sua pertinenza per il finanziamento
di questa assicurazione ha riv,elato una stra~
na involuzione in quella che deve essere
invece la pasizione deE o Stato nel quadro
di un progressivo sviluppo della previdenza
sociaLe e di :front,e agli obiettivi finali di un
piano organico di sicurezza sociale.

Se lo Stato deve essere il primo e il prin~
cipale atto.re di un valido sistema di sicu~
rezza sociale, co.sì come è auspicato dalle
più diverse correnti, non si v,ede come pos~
sa essere mantenuta questa sua esposizione
debitoria, alla quale si è .cercato di provve~
dere con espedienti (rateazione e ricorso
ad un prestito) che indubbiamente non
sono i più idonei per conferire fiducia .sui
modi con cui si .conduce la politica previ~
denziale e si vorrebbe far progr,edire il si~
stema.

Bene ha detto il relatore .che, se vi sono
degli avanzi, questi non possono essere ad~
dotti a giustificazione di ritardi dello Stato
nel far f.ronte ai suoi impegni. Il Fondo
adeguamento pensioni si è chiuso il 31 di~
cembre 1962 con un avanzo di 108 miliar~
di. Questo significa che l'aliquota contribu~
tiva, che grava attualmente nella misura del
22,80 per cento sulle retribuzioni dei dipell~
denti, è largamente superiore al bbbisogno.

Va affermato a chiare note che le varie
gestioni che compongono il grande edificio
della previden:z;a sociale devono essere rette
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dal principia della stretta carrispandenza
dei cantributi al Ifabbisagna di ciascuna di
esse. ,Pensar,e che si passa in via sistemati~
ca e permanente pravv,edere a starni di
fo.ndi e ad una manavra di « asmasi» tra
una gestiane e l'altra significa indulgere a
criteri che nan travana i,l lara fandamenta
su princìpi di respansabilità di amministra~
ziane e di tecnica assicurativa.

Il reJatare ha accennata al ,« macrascapi~
co» deficit ,dell'assicuraziane dei coltivatari
diretti: mi rifiuta di credere che i tecnici ab~
biana commessa errari di previsiane casì
grossalani. !Sta di fatta che alla fine del 1963
la gestione presenterà un delficit di 300 mi~
liardi, per il cui risanamenta nessuna indi~
caziane è finara pervenuta dagli argani re~
spansabili, mentre si attende di canascere
il seguita che patranna av,ere le praposte
della Cammissiane ministeriale, che dal 30
giugnO' del carrente anno ha rimesso al Ga~
verna il sua parere sui problemi delle pen~
sio.ni. Nan passa e nan vaglia entrare nel
merita di questa delicata situaziane, ma ri~
tenga che nan si passa restare indiff.erenti,
quandO' si parla di ulteriari pragressi e di
balzi in avanti della previdenza saciale, ad
una situaziane, quella della gestiane dei
caltivato.ri diretti, che per le cifre indicate
è da delfÌnirsi, più che preaccupante, dram~
matica.

Malattia. !D'accarda can il relatare che il
settore delle assicurazioni malattia è il set~
tore più difficile della previdenza. È in questo
settore infatti che si è assistito all'esplo~
siane deI:a spesa, che sta superando i 500
miliardi annui, ed è in questa settore che
è pill difficile il gaverna di essa. Il contributo
per la malattia sta diventandO' il più alta del~
la pI~evidenza italiana. Se si considera l'one~
re della spesa per l'assistenza sanitaria ai
pensionati ed ai tuhercalotici, si supera già
il 13 per cento delle retribuziani dei lava~
ratari, con sO'ltanta la simbolica partecipa~
zione dei lavorato.ri in misura dell'1,15 per
cent'a. È evidente quindi la necessità di ri~
vedere l'ordinamentO' dell'assicuraziane ma~
lattIa chiamando ad una maggiore respon~
sabilità le categarie che, operandO' nel siste~
ma, traggonO' da essa i laro maggiori bene~
fici.

Il caraHere sociale del nastrO' sistema, la
sua estensione alla popolazione assicurata,
l'elevatezza degli aneri raggiunti, pangana
dei limiti anche ai più legittimi interessi di
categoria.

L'enormità della spesa nan può ,far re~
stare indifferenti anche i .lavoratori, i quali
debbono poter essere chiamati ad una par~
tecipazione che nan sia quella meramente
simbolica alle spese della gestiane, casì co~
me avviene all'estera ,~d in 'particolare nei
Paesi della Comunità europea. ,

Prevenziane infortuni e andamentO' del ri~
schia infartunistica. È da raccagliere l'in~
vito del relatore per la mO'bilitazione di tut~
te le energie per la prevenziane degli inf.ar~
tuni.

Per la canoscenza ,che ha dell' ape.ra sval~
ta dal1'E.N.P.I. possa ,dare testimanianza
che questa ente, pur con mezzi modesti,
svolge, attraverso una qualidìcata schiera di
ingegneri, di psicolO'gi e di sanitari una
opera veramente meritO'ria ed apprezzata
in tutti gli ambienti.

Mi permetto di asservare peraltro che
prendere came punta di riferimentO' iniziale
e terminale di un confronta gli anni 1953~
1962, senza alcuna indicaziane sull'entità
dell' accupazione, significa praticamente of~
frire dei dati di valore assoluto che nan
illuminano sull'esatta portata del fename~

nO' infortunistico, la quale va valutata, a
mio avvisa, in relazione sia aIrentità ,e alla
composiziane dell'infortunistica, sia alJ'in~
crementa delle farz,e accupate.

Per valutare esattamente il fenomeno in~
fartunistico, e per trarne le dovute dedu~
ziani, si deve cioè ragionare non in termim
di cifre assO'lute, ma in termini di indici di
frequenza. Gli indici di frequenza, infatti,
nel 1961 ,rispetto al 1955 denunciano una na~
tevole flessione per quanto cancerne l'inva~
lidità permanente e i casi di morte.

Mi limito a pachissime cifre. Periado del
sessennio 1956~1961 rispetta al 1955; fre~
quenza dei casi definiti di invalidità tempa~
ranea in lievissima aumenta: più 6,92 per
centO'; inabilità permanente, diminuita del
16,48 per centO'; casi mortali diminuiti .del
20,75 per centO'.
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Nel 1962 gli operai sono aumentati del
5,14 per cento; globalmente cioè sono passa~
ti da 4.927.002 a 5.180.000. Le denuncie di
infortunio sono aumentate invece solo del
3,10 per cento. I casi mortali sono anoora
lievemente diminuiti dell'1,18 per cento.

Questo, indubbiamente è un risultato con~
fortante e prova ohe gli sforzi che si com~
piano da tutte ,le parti, in primo luogo dalle
aziende produttrici e daWE.N.,P.I., stanno
dando risultati positivi e ,quindi è bene in~
siste~e negii indkizzi che fino ad oggi sono
stati seguìti.

Il lieve incremento che è dato regist~are
negli indici di Ifr'equenza per i casi di inva~
lidità temporanea non è da attribuirsi ad un
peggioramento della situazione di sicurezza
generale, ma :bensì ad ,alcuni fattori di or~
dine transitorio ed ,abnorme, quali <l',esodo
dalle campagne ,e r.incidenza che sul fe~
nomeno infortunistico può essere esercitata
da una legislazione che non impegna lo stes~

s'o lavoratore ad una maggiore autodifesa
andhe dal punto di vista del piccolo infor-
tunio.

La formazione professionale. Mai come
in questo momento si può valutare l'impor~
tanza che l'istruzione di base e la forma~
zione pro1fessionale possono assumere in
un processo di modificazione della fisionomia
e della struttura economica del Paese.

E: da considerare peraltro che la finalità
formativa delle leve del lavoro è una delle
funzioni primarie di uno Stato sociale, e
quindi dovrebbe prevedersi un più cong,ruo
apporto della collettività al finanziamento
delle spese relative che, invece, con il siste~
ma del prelievo della gestione dal]'assicura~
zione contro la disoGcupazione, finiscono
con il grav,are quasi esclusivamente sui set~
tori pJ10duttivi non agricoli.

Indubbiamente l'opera che svolgono gli
enti nel campo della formazione professio~
naIe e dell'attività addestrativa è un'atti~
vità meritoria, ,che va sostenuta e poten~
ziata al massimo. In modo particolare appa"
re veramente degno di rilievo quanto lo
E.N,P.I. fa in materia di selezione attitudi~
na,le e di orientamento professionale, serven~

dosi delle tecniche più progredite ed avva~
lendosi di esami psicotecnici che, a mio av~

viso, dov,rebbero essere anche estesi nel
corso de:la carriera lavorativa, e ciò, oome
giustamente rileva il relatore, ai fini anche
di peI1fezionare l sistemi di orientamento.

Il relatore ha sottolineato che i ,finanzia~
menti hanno costituito e costituiscono il
punto debole d, tutto il sistema formativo.
Condivido pienamente .l'auspicio, espresso
dal rE'latore, anzi mi permetto di sottoli~
neare l'esigenza e l'urgenza ohe la misura
del contributo a carico dello Stato sia ele~
vata a somme più congrue fino a divenire
la principale, se non esclusiva fonte di fìnan~
ziamento. Non sono d'accordo sulla propo~
sta di aumentare il contributo a carico della
produzione, se prima non sarà assicumto
che questo contributo troverà una contro--
partita di compensazione nella riduzione con~
temporanea delle aliquote contributive rda-
tive a gestioni che presentano avanzi non
giustificati.

AssegnI ramilian. NeHa relazione non è
stato trattato degli assegni familiari e in
particolare della situazione patrimoniale del-
la gestione relativ,a. Riprendendo un concetto
gIusto enunciato dal relatore a proposito
degli avanzi deJa gestione delle pensioni,
devo far consIdera,re che il problema del rl-
proporzionamento dell'aliquota contributi-
va ha assunto e sta assumendo crescente ri-
lievo nel campo degli assegni familiari. Con
l'aliquota ,del 17,80 per cento che si è im-
posta alla produzione sulla base del massi~
male di 2.500 lire giornaliere, si è raggiunto
Hel breve giro di un anno e mezzo il risultato
di far ripianare completamente un deficit di
circa 100 miliardi che si era formato, prima
dell'unirficazione, prevalentemente in altre
gestioni.

Nella storia della previdenza italiana non
è dato ricordare un provv,edimento di ugua~
le drasticità, che contrasta singolarmente
con i criteri di gradualità che lo Stato ha
assunto per la regolazione del proprio de~
bito nei confronti della gestione delle pen~
sioni. Ill! altri t,ermini alla produzione in~
dustriale è stato fatto pagare, nel giro di un
anno e mezzo, quello che em il risultato di
un deficit ultradecennale formato da altre
categorie. Ciò significa aver sottratto alla
economia nazionale e aHa possibilità di in~
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vestImenti produttivi una dfra rilev,antissi~
ma. Ma non basta: l'avanzo di gestione pro~
gredisce con un ritmo v'eloce, continuando
così a sottrarre alla produzione nazionale
mezzi preziosi, che non trovano giustifi~
cazione nelle esigenze tecniche della gestio~
ne 5tessa. Si rende quindi urgente l'adozio~
ne di un provvedimento riparatore che ri~
porti le ahquote entro limiti strettamente
giusti1ficati, tenendo anche conto che in tutti
i Paesi del IM.E.C. esistono limiti di retri~
buzione imponibili che invece nel nostro
Pa,ese dovrebbero, in \ base ad un mecoani~
smo di irrazionale automaticità, scadere con
Il 10 luglio 1964, con ulteriore aggravio della
produzione.

Condusioni. I problemI che ho toccato, e
che per la brevità del tempo concessomi ho
appena sfiorato, sono di tale concreta entità
che a me sembra evidente la necessità, pri~
ma di poter parlare di sicurezza sociale, di
porre sul piano legislativo le premesse per
una ri50luzione immediata dei problemi ac~
cennati. Nel settoredeUe pensioni, nel set~
tore delle malattie ed in quello più generale
dei rapporti fra previdenza e assistenza pub~
blica, si impone l'adozione di misure urgen~
ti, senza delle quali sarebbe vano spera,re
in un progresso de:Ia previdenza sociale che
possa costituire la base per il raggiungi~
mento di un completo sistema di sicurezza
sociale, quale viene auspicato.

Se non si provvede a chiamare immedia~
tamente a maggio.ri e più congrui impegni
lo Stato; se non si risana immediatamente,
con appropriati interventi della pubblica fi~
nanza, la situazione defìcitaria di gestioni
claudicanti o quasi fallimentari, se non si
riproporzionano ,le aliquote contributive in
ragione degli effettivi fabbisogni; s'e non
si restituisce la fiducia dell'operatore ,eco~
nomico in una legislazione che ripudi il si~
sterna del ,facile accollo su un solo settore
degli oneri che sono invece di pertinenza
de,la collettività; se si ,rinuncia a spedfici
approfonditi dibattiti sune esigenze che giu~
stificano impegni ~olidaristici delle catego~

l'ie produttive o esoneri da essi per altre
categorie, e finchè non si sarà convinti che il
livello degli oneri per spese previdenziali e
assistenziali (pervenuto al 60 per cento delle

retribuzioni degli operai) che gravano sulla
economia nazionale ha raggiunto un limite
insuperrubile, che compromette, come ho
già detto, la competitività della nostra in~
dustria e le possibilità di un ulteriore miglio-
ramento delle nostre posizioni sul piano
nazionale ed internazionale, si farà opera
vana. Invece ,che le premesse per un miglio~
ramento generale della situazione previden~
ziale e assistenzia:e italiana, si saranno po~
ste le premesse, col non provvedere, di un
inevitabile dissesto, che non è certamente
quello che può essere desiderato e voluto
nel] 'interesse generale.

Al contrario occorre una decisa azione,
concorde e concr,eta, del Governo, dei lavo~
ratori e dei datori di lavoro, per raggiunge~
re l'auspicata sistemazione pr,evidenzia:e 'ed
assistenzia,:e, che sarà un Ifattore determi~
nante del nostro prog,resso sociale. (Vivi ap~
plausi dial centro~estra. Molte c:ongratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Angelini Cesare. Ne ha fa~
coltà.

A N G E L I N l C E S A RE. Signor Pre~
sidente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
in un periodo come questo, in cui i critici,
non sempre sereni, tendono a deformare i
fatti e a forzare la rea,ltà per farla coincide~
re con le proprie speranze dI parte, se vo~
gliamo condurre un discorso serio e rigoroso
su di una politica del lavoro, dobbiamo
partire da numeri e dati che delimitino il
problema da trattare ,ed offrano, nella loro
crudezza, indici non contestabili del.Ia gran~
de trasformazione avvenuta nel mondo del
lavoro.

Secondo i dati forniti dal Ministro del la~
voro onorevo~e Delle Pave alla Camera de~
,deputati, le forze del lavoro occupate in
Italia sarebbero passate, in questi ultimi 8
anni, da 17 milioni 303 mila a 19 milioni
335 mÌ'la, con un incremento di 2 milioni e
32 mila lavoratori, pari all'Il,17 per cento.

Gli spostamenti deE 'occupazione per set~
tori economici registrano: nel settore agri~
colo una diminuzione di 1 milione 568 mila
unità pari al 22,9 per cento, e nel settore
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industriale un aumento di 2 milioni 207 mHa
unità, pari al 39,2 per cento; mentre nelle
attività terziarie <l'aumento tè stato di 1 mi~
hone 393 mila unità, pari al 28 per cento.

n Ministro del lavoro ha sottolineato,
inoltre, un fatto già conosciuto, ma di cui
si tiene poco conto in ogni analisi della si~
tuazione economica ,e sociale italiana: il fe~
nomeno dell'aumento delle forze del lavoro
occupate risulta concentrato, in questi ulti~
mi 8 anni,' nello spazio di poche città, quasi
tutte dell'Italia settentrionale.

Sono questi i dati che bisogna tener pre~
senti quando si vuoI capire e interpretare la
realtà economica e sociale di oggi, quando
si vogliono compr,endere, nelle loro cause, le
attuali difficoltà economiche ,e finanziarie.

Ci preme innanzi tutto dir chiaro che ri~
fiutiamo la diagnosi che la destra politica
ed economica ha fatto e continua a fare della
situazione economica e finanziaria italiana.

Questa destra, con uno sforzo pubblicita~

l'io e propagandIstico eccezionale, tenta di
accreditare nel IPaese una diagnosi infon~
data del,la situazione, ma ben accetta a certi
strati sociali che rifiutano ciecamente ogni
tentativo di rinnovamento ,e di sviluppo de~
mocratico della società italiana.

Secondo 'questa destra politica ed econo~
mica, la colpa dei mali reali e presunti tè
dei lavoratori e della politica di centro~sini~
stra, che ha dato fiato alle esigenze ddle
classi meno abbienti ed ha permesso 1'au~
mento dei salari, causa unica, neHa loro
diagnosi, del,le ,attuali difficoltà economiche
e ,finanziarie. Basta rimuove.re 1'orientamen~
to a costituire un Governo di centro sini~
stra, essi dicono, basta rimuovere la dema~
gogia della classe politica dirigente, basta
in definitiva restaurare una politica di bassi
salari perchè tutto ritmni normale ed i mali
odierni scompaiano.

Questa diagnosi che mette a carico dei
lavo,ratori e dei loro OTganismi ciò che di
negativo presenta la congiuntura attuale, è
da rigettare perchè falsa: i lavoratori con
i loro aumenti salariali hanno reclamato,
dopo anni di sacrifici, una parte e soltanto
una parte del maggior reddito nazionale da
loro prodotto. Dopo anni di sacrifici, dicevo,
la prova di ciò lè costituita dal !fatto che il

maggior reddito dei .lavoratori è stato speso
soprattutto in beni alimentari.

Gli aumenti salariali sono stati dunque
una concessione al fattore del lavoro ..di quan~
to gli spettava per la sua aumentata produt~
tività. C'era un modo per impedire che la
aumentata domanda di beni da pa,rte dei
lavoratori determinasse immediatamente un
aumento dei prezzi dei beni di uso maggio~
re e più necessari: era Iquello da lungo
tempo proposto dal,la libera organizzazione
dei lavoratori.

Si trattava di articolare in momenti di~
versi e dislocare ter,ritorialmente gli aumen~
ti salariali, in modo che 1'offerta dei beni
potesse adeguarsi gradualmente alia mag~
giare domanda. senza incidere sui prezzi
dei beni stessi, e nello stesso tempo pro~
muov,ere una poHtica dir,etta ad incremen~
tare la produzione di tali beni: di quelli
cioè di più largo consumo.

Ma sono stati purtroppo, ,ancora una vol~
ta, i datori di lavoro ad insistere sui vecchi
schemi di una contrattazione rigida che,
comportando miglioramenti salariali in un
solo momento, nella stess.a misura, e per
tutto Il territorio nazionale, hanno provo~
cato un aumento improvviso dei consumi ed
un conseguente rialzo del costo della vita e
per conseguenza una riduzione reale del red~
dito dei lavoratori.

La colpa dei lavoratori è stata quindi
quella di pretendere una parte della mag~
giare ricchezza piI'odotta peiI' destinar,la al
soddisfacimento di bisogni eJementari.

Ed allora non si può davvero concordare
con l'analisi dell'attuale situazione econo~
mica~sociale fatta dalla classe imprendito~
riale: non la pretesa demagogia dei sinda-
cati, non la diabolica macchinazione della
sinistra democratica, ma una politica di in~
vestimenti condotta senza un piano razio-
nale, attuata tenendo conto, non di tutte le
esigenze del popolo italiano, ma esc1usi'va-
mente di ç;sigenze aziendali di svilUlppo; una
politica non organica quindi ma settoriale,
ha portato alle disfunzioni e insufficienze
attuali.

Se colpe si vogliono attribuire ai Governi
precedenti a questo, tali colpe vanno ricer~
cate nel non aver costretto la classe impren~
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ditoriale ,ad una razionale politica di inve~
stimenti che assicurass.e il soddisfacimento
delle esigenze delle olassi popolari. Invece
si è attuata una politica di investimenti
caotica e contraddittoria, che ha portato
(e ciò vale per i,l Nord) alla piena occupa~
zione, ma non si è preoccupata, non dico di
risolvere, ma neanche di tentare di risol~
vere, gli enormi problemi posti da un mo~
vimento così ingente di persone trasferite~
si dal Sud ,al Nord, dalla campagna alla cit~
tà, dall'agricoltura all'industria.

Ed ancora si ,reclama questa politica e si
grida allo scandalo ,quando ci si orienta
verso una politica di programmazione de~
mocratica. Il pieno impiego, raggiunto ad un
prezzo così alto per i lavoratori, ha deter~
minato, quindi, da una parte, una più gran~
de forza contrattuale del movimento ope~
raio, dall'altra una più matura coscienza
delle ingiustizie a cui essi sono sottoposti e
delle deficienze del sistema economico li~
berista.

La classe 'imprenditoriale privata deve
rendersi conto ormai che sono 1finiti i tem~.
pi d'oro deHa debolezza strutturale del mo~
vimento operaio; che il pieno impiego ha
portato i lavoratori a piena maturazione, di
modo che essi hanno aoquistato coscienza
e forza sufficiente a condizionare il processo
di sviluppo economico. Questa è una realtà
che non può essere misconosciuta nè dalla
classe imprenditoriale privata, nè dalla clas~
se politi.ca; questo è e ,rimane un dato co~
stante della vita politica ed economica ita~
liana. Le cause delle attuali difficoltà eco~
nomiche e finanziarie, a differenza di quan-
to erroneamente si afferma, sono dunql.le
anche di natura congiunturale, legate al ral~
lentamento dello sviluppo economico della
Europa occidentale, ma sono soprattutto
di natura strutturale: lo sviluppo economi~
co realizzatosi in Italia, la maggiore sensi~
bilità democratica dei cittadini hanno posto'
in risalto le vecchie piaghe della società
italiana. Una politica democratica del la~.
voro è dunque una politica che si svolge.
all'interno di una programmazione demo~,
cratiC<a; una politica liberista, ohe tien conto
soltanto degli elementi economici e 'finan~
ziari del sistema, farà, prima o poi, gravare

sui lavoratori i costi dello sviluppo econo~
mica. Sicchè una politica democ.ratica del
iavoro se non vuole rimane~e un intervento
sterile e sempre inadeguato, deve lrimuo~
vere gli ,antichi fattori di squi,librio so-
ciale, deve prevedere i futuri mutamenti
nelle forze del lavoro e adeguare l'azione a
queste p~evisioni.

Il Governo attuale ha già operato secondo
questa prospettiva: anche se i provvedi~
menti non sono stati accompagnati da una
campagna pubblicitaria ufficiale tendente ad
esaltarne la portata, e l'azione è stata con~
dotta pacatamente, ciò non ci autorizza arf~

fatto a ritenere che le misure prese siano
poca cosa; è di pochi giorni fa un 'Provvedi~
dimento del Consiglio dei ministri che ha
disposto un piano straordinario triennale
di costruzione di alloggi per i lavoratori: si
è deciso che il 60 per cento della spesa deb~
ba essere destinato aHe zone più affollate
dall'immissione di nuove forze di <lavoro.
Il Governo ha inoltre emanato il .regolamen~
to della legge n. 60 relativa al piano decen~
naIe di costruzione di case per lavoratori
per l'importo di dieci miHardi: sarà così
possibile iniziare al più presto la realizza~
zione del piano stesso.

Altre misure sono state prese dal Gover~
no con le quali vengono decise agevolazio~
ni fiscali per gli investimenti industriali,
stanziamenti pubblici-per lo sviluppo del~
l'allevamento del' bestiame, dell'olivicoltu~
ra, e di altri settori agricoli. E sono parti~
colarmente da approvare, anche se sono mi~
sure dirette ad eliminare soltanto le cause
congiunturaH dell'attuale situazione econo~
mica, la soppressione degli sfratti e dunque
il blocco dell' aumento dei fitti, cosiddetti
liberi sino alla fine del 1964, ed inoltre le
restrizioni creditizie. L'aumento degli affitti
era quel.Jo che più destava preoccupazione
dal punto di vista del 'P0te~e d'aoquisto dei
meno abbienti. Per l'immediato .futuro i pe~
ricoli di spirali di rincari, derivanti da spin~
te negli affitti, sono scongiurati. Mentre è
da augurarsi che si pervenga sollecitamente
a concordare una legge sull'« equo canone»
che dov,rebbe offrire strumenti giuridici
adeguati per impedire speculazioni in que-
s10 settore così importante. Il controHo se~
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lettivo deJ credito e stato anch'essa una
misura importante per evitare rincorse al
rialzo nei prezzi delle aree fabbricabili, spe-
culazioni edilizie ed altri fenomeni che c.rea~
no tensioni e psicosi di tipo inflazionistico
e devi,ano gli investimenti dai canali nor~
mali. Si tratta di misure importanti, che
certo faranno sentire i Joro effetti benefici
nell'immediato Ifuturo e che dimostrano
chiara conoscenza da parte del Governo
della politica che è necessario intraprendere
per rimuovere le de:ficienze attuali. Ma è
evidente che la soluzione definitiva degli
squilibri ,esistenti nel mondo del lavoro
sarà portata solo da una politica di pro~
grammazione che assegni allo Stato una
funzione di avanguardia, che permetta di
condune avanti uno sviluppo economico in
una organica valutazione di tutti i fattori
della produzione.

Si tratta dunque di compiere una rivolu~
zione copernicana, si tratta di assegnare allo
Stato. per quanto riguarda la politica del
lavoro, compiti ben diversi, ben più ampi
di quelli tradizionali.

Onorevoli colleghi, ancora ia destra eco~
nomica e politica, con genuino spirito di
crociata, va gridando in questi giorni in
tutto il Paese che 10 Stato deve ridarefi~
ducia agli operatori economici, alla parte
sana della !Nazione, quella che ha sempre

~

lavorato e che si è sempre sacrificata per il
bene di tutti; va sostenendo che i lavoratod
devono mostrar,e, nella situazione presente,
una grande responsabilità perchè le loro pre~
tese potrebbero compromett,ere l'attuale
equilibrio economico e la politica di svi~
luppo.

Ora, è giusto e doveroso che lo 'Stato aiuti
e dia fiducia agli operatori economicì pri~
vati, per lo meno a iquel1i che hanno fatto
davvero molto per 10 sviluppo economico
italiano. Ma sarebbe ingiusto che Io Stato,
mentre incoraggia chi lavora per il bene
della comunità, non operasse con decisione
contro quella parte della classe imprendi~
toriale che ha cercato con tutti i mezzi di
sfuggire ai propri obblighi ed ai propri do~
veri. Cosa si nasconde, infatti, dietro le
fughe di capitali all'estero, dietro le mano~
vre di borsa, dietro il rallentamento di certi

investimenti, se non Il nfiuto di una parte
della classe economica di,rigente di sotto~
stare alle rego!e morali della comunità con~
tribllenda, in ragione della propria sostan~
za, alle spese comuni?

Il deficit della bilancia dei pagamenti è
aumentato, è vero; ma sono stati davvero i
160 miliardi di generi alimentari, che ab~
biamo dovuto comprar,e all'estero per sod~
disfare i bisogni alimentari, a determinare
tale disquilihrio. o non piuttosto i 635 mi~
liardi che nello stesso tempo molta gente
irresponsabile andava ad imboscare nella
vicina Svizzera, per sfuggire fa,l'se alla le~
gittima imposta cedolare?

Fiducia, quindi, deve dare lo Stato, ma
solo a chi lavora a vantaggio della comuni~
tà; e così agli imprenditori quanto ai lavo~
ratori. Soprattutto a questi ultimi, che di
fiducia hanno bisogno e della cui ,fiducia 10
Stato ha bisogno; una fiducia che si manj~
festi sempre in atti di tangibile assistenza e
solidarietà, ma soprattutto nel momento più
importante e più difficile dell'attiv.ità del
cittadino che è quello del lavoro. Una poli~
tica del lavoro, quindi, che vada incontro
alle esigenze ed ai desideri concreti dei la~
voratori, dal momento della loro formazio~
ne fino al momento del loro inserimento nel~
l'attività produttiva.

Una politica, dunque, più sollecita alle
esigenze dei lavoratori: nelle scuole profes~
sionali, che devono tener conto delle neces~
sità oggettive della produzione, ma anche
delle 'qualità e delle aspirazioni dei giova~
ni; negli uffici del lavoro, che speriamo sia~
no presto regolati da una nuova legge, la
quale possa permettere agli organi rappre~
sentativi dei 1avorato.ri di sede~e in quegli
uffici accanto ai funzionari statali per por~
tare il loro fattivo contributo an',imposta~
zione e risoluzione di tutti quei problemi
che si dibattono nel vasto mondo del lavo~
ro; nell',emigrazione, che ha raggiunto or~
mai da alcuni anni una portata eccezionale.
Si tratta di un probI.ema che presenta aspet~
ti gravi e preoccupanti: l'emigrazione ita~
liana è un fattore di importanza fondamen~
tale per 10 sviluppo economico italiano, ma
condizIona anche il progr,esso e lo sviluppo
economico di Paesi europei altamente indu~
strializzati, come la Svizzera e la Germania.
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Si tratta Iquindi, da parte nostra, di pa~
gare il giusto prezzo dei benefici (la valuta
pregiata che il lavoro degli emigrand porta
in Italia) approntando strutture più ade~
guate a questo grandioso movimento di la~
voratori.

Pochi giorni fa, fu denunciata alla Camera
dei deputati !'insufficienza, davvero grave,
del personale addetto all'assistenza degli
emigranti; io credo che dobbiamo e possia~
ma ta~e di più per questi nostri 'concitta~
dini che, pagando di persana, recana un
così grande aiuto alJ'.economia del nostro
Paese. Bisogna istituire, onorevole Ministro,
gli ,« addetti del lavaro », non solo presso
le nostre ambasciate, ma anche nei Con~
salati posti in 'quelle località dove è presen~
te la mano d'opera italiana, addetti dellavo~
ro da sce,gliersi, beninteso, dal Ministero del
lavoro.

Si traUa inoltre, cosa che si è già tentato
di fare, con risultati non sempre soddisfa~
centi, di sollecitare i ,Paesi che ospitano i
nostri lavoratori a prendel'e misure capaci
di rendere più dignitoso il lavoro dei nostri
emigranti. Mi riferisco ana parte relativa
al trattamento assistenziale che in alcuni
Paesi non è affatto soddisfacente; alle abita~
zioni dei nostri emigranti, molto spesso ina~
deguate e insufficienti.

.

Onorevoli colleghi, è un rapporto di fi~
ducia que:Io che fonda e regge lo Stato, è
la ,fiducia del mondo del lavoro che noi dob~
biamo raccogliere con la nostra opera poli~
tica e sindacale, se vogliamo fondare uno
Stato davvero democratico. E quando noi
avremo raccolto la fiducia del mondo della~
varo, ci sarà anche facile richiedere ad es~
so spirito di responsabilità e capacità di sa~
crificio. Spirito di responsabilità che del
resto il mondo del lavoro ha sempre dimo~
strato, benchè sia sempre stato tenuto nella
più completa oscurità circa i fini ed i piani
di sviluppo della economia italiana

Ora è evidente che oggi i lavoratori, rag~
giunto finalmente il pi,eno impiego, non
possono continuare a [firmare cambiali in
bianco alla classe economica dirigente, non
vogliono più esser tenuti all'oscuro della
politica economica, ma vogliono anch'essi

part'ec1parc alla d1,rezionc economica del
'Paese.

La po:itica cl1 plano, per CUI essi hanno
lottato e continuano a lottal1e, deve avere,
infatti, la funzione di rovesciare il r'apporto
tradizionale di dipendenza del mondo del
lavoro, 1i deve condurre ad avere il peso che
a loro spetta in una politica degli investi~
menti. È: questa la strategia da mettere in
atto, questi gìi obiettivi cui mirano i lavo~
ratoni democratici: modificare gli attuali
rapporti di dipendenza e le attuali inade~
guate strutture sociali.

A questo punto, mi preme rilevar,e che la
azione del:a CI.,s.,L, vuole, infatti, offrire ai
lavoratori strumenti sempre più potent,i per
modificare la loro condizione subordinata.

!Sono, è vero, obiettivi futuri e a lunga
scadenza. :p.er il presente essi rifiutano di
acconsentire alle sollecitaziioni che da più
parti vengono loro rivolte per attuare una
cosiddetta politica dei salari, che sarebbe
poi una po:itica del contenimento dei sa~
lari. La destra economica e politica si scan~
dalizza, per esempio, perchè la C.LS.L. si
ri,fiuta di ammettere che semp.re e in ogni
caso l'incrementa del reddito. dei lavoratoni
non può essere superio.re all'incren1!ento
della produttività. Si tranquillizzi [questa
gente. La c.r.S.,L, conosce a sufficienza i
problemi de1l'economia e ha troppo a cuare
gli interessli dei lavoratori per capire che è
interesse di tutti ,i cittadini, ma in partico~
lar modo delle classi a .redditofisso, di
mantenere l'equilibrio. economico e salvare
il Paese dai pericoli dell'inflazione.

'Perciò ,essa ha .impostato una politica sa~
lariale nel quadro di una politica della pro~
duzrione. Il che vuoI dire che la c..LS.L. si
rende conto che una politica salariale che
conducesse ad un incremento dei consumi,
maggiore di quello parallelamente avvenu~
to nella p,roduzione, sarebbe una po1.itica
che condurrebbe inevitabilmente al falli~
m,ento.

Ma la C.r.!S.L. si rifiuta di ammettere che
i rapporti di dipendenza attualmente esi~
stenti nel mondo del lavoro debbano con~
servarsi in eterno: si r.ifiuta di sostenere una
politica, che, legando automaticamente i sa~
lavi a],]a produzione, blocchi per sempre il
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processo di rovesciamento degli attuali rap~
porti sociali. Si tratta di condurre una po~
Jitica, quindi, che, mentre da un lato tenga
conto delle esigenze di sviluppo, e quindi
degli equribri necessari tra rispa,rmi, inve~
stimenti e consumi, 1attribuisca,d'altra par~
te, ai lavoratori nuovi mezzi di intervento e
nuovi obiettivi.

L'i;dea avanza1:a dalla C.I.S.L. del « rispar~
mio contrattuale}}, cioè di una quota del
redditO' spettante al .lavoro, che di propria
iniziativa i lavoratori non destinanO' jmme~
diatamente al consumo ma all'investimento,
servirebbe, appunto, da un lato a garantire
la stabilità econamica, dall'altro ad attri~
buire ai lavoratori un potente strumento di
intervento economico. Non si tratta di de~
curtare coattivamente i salad, ma di costi~
tuir1e volontariamente un fondo con una
quota degh incrementi salariali da impie~
garsi in investimenti che vanno a beneficio
dei lavoratori: si atterrebbe così lo scopo
di fsre partecipi dkettamente,e non soltan~
to, mediatamente, i lavaratari alla palitica
di investimenti.

Si tratta di un'idea che è stata avanzata
dalla C.I.S.L, ma non è stata considerata
con la dovuta attenzione dalle altre orga~
ni'zzazioni sindacali: è avvia che .le prime
ad ,essere d'accarda su questa provvedimen~
to devanO' essere invcece le arganizzaziani dei
lavoratori, ed lè perciò ohe io, rivolgo ai
rappresentanti delle altI1e centrali sindacali
un caldo invito a studiare cancretamente il
problema, al di là di agni oppasizione 'pre~
giudiziale.

Per la prima volta, i ,lavoratori patrebbe~

l'O partecipare direttamente ad una politica,
degli investimenti, esclusiva preragativa fino
ad ora delle classi imprenditadali.

Questa è la politica che anch'io sallecito,
perchè è una politica del lavora che senza
scuatere e distruggere lo sviluppoecanami~
co attuale, avrebbe per fine di sollecitare e
veni,re incontra dalla base a quelle esigenze
di democraticità e di giustizia che la poli~
tica di piano dovrà soddisfare.

Un porsi, da parte dei lavoratori, non co-
me docili strumenti di una politica di rin~
novamenta demacratico, ma fattori essi
stessi di prO'gresso e di sviluppo.

23 OTTOBRE1963

Signor- Ministro, anorevali calleghi, solo
dall'incontro delle esigenze umane, fatte
va~ere dai lavoratori, e delle esigenze di m~
zionaJità del sistema economico, fatte valere
dalla classe politica dirigente, potrà scaturi~
re quel rinnovamento democratico della vita
del Paese che iO' auspica e per cui malti lat~
tana, nella visione di un doma:ni migliore
dove, raggiunta nella giustizia la pace sacia~
le, pot,ranno stabilirsi rapparti fraterni fra
tutti i cittadini. (Applausi dal Identro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito del~
la discussione ad altra seduta.

Annunzio di mozioni

P R ,E S il D lE N T E. Si dia lettura
della mazione pervenuta alla Presidenza.

C A R E L ILI, Segret.ario:

Il Senato"

esaminata la relaziane della Cammissio~
, ne d'indagine sulla gestione amministrativa

del C.N.E.N. ed il valume dei documenti al~
I legati alla relaziane stessa;

rilevata che dalla relaziane e dai dacu~
menti suddetti emerge chiaramente ~ altre
alle indubbie respansabilità penali per gra~
vi deHtti cantro la Pubblica Amminist'ra~
ziane ~ una sistematica apera tendente ad
alimentare, attraversa l'apprapriaziane e la
distribuzione del pubblico denaro, la prapa~
ganda e l'attuaziane della palitica del cen~
tJ10 slÌni'Stra;

canstatata che le persane e gli enti de~
stinatari di tali illeciti benefici ~ agenzie
giarnalistiche, organi di stampa, case editri~
ci, consulenti, circoli politici e pseudo, cul~
tura li ~ fanno, generalmente capo, a persa~

nalità palitiche dell'ambiente socialista ed
in genere ad espanenti dei partiti e delle

.correnti di sinistra, direttamente a indiret~
tamente campartecipi della direziane paliti~
ea e dello stesso Governa della Nazione;

rilevata inoltre la colpevale assenza di
cantrolli da parte delle autarità di Gaverna,
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anche dopo che l'abnorme situazione della
amministrazione del C.N.E.N. era stata por
tata a conoscenza degli ambienti governativi
anche per iniziative di parlamentari del par~
tito di maggioranza,

invita il Governo a voler trarre dalle
risultanze suddette le doverose conseguenze
di ordine giudiziario, amministrativo e poli~
tico, denunziando tutti i responsabili ed al-
lontanando da tutti gli incarichi di Governo
e di sottogoverno le personalità comunque
implicate nello scandaloso episodio in modo
da restituire al popolo italiano la sicurezza
che la guida politica della Nazione non sia
soggetta all'influenza di centri di potere il-
lecitamente 'alimentati dall'abuso del pubbli- I

co denaro (5).

NENCIONI, BARBARO, CROLLALANZA,

CREMISINI, FERRETTI, FRANZA,

FIORENTINO, GRAY, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MOLTI SANTI,

PACE, PICARDO, PINNA, PONTE,

TURCHI

Annunzio di interrogazioni

P R E iS il D E N T IE. Si dia lettura
delle ,interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

C A R E iLL I, Segretario:

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste.
per sapere:

a) se sia a conoscenza della circolare nu~

mero 015069 inviata, in datla 7 ottobre 1963, a
tutte le organizzazioni sindacali della pro
vinci a di Viterbo dall',Jspettorato provincia
le dell'agricoltura, con la quale circolare

~ nel trasmettere il modulo per la doman
da della concessione, ai sensi delle leggi 10
dicembre 1958, n. 1094, e 3 aprile 1961, nu
mero 255, del contributo per l'acquisto di
semi ~ si prescrive che la precedenza per la
concessione stessa agli a:venti diritto sarà
stabilita dalla data del timbro postale di
partenza della domanda esigendo che il tim
bra postale sia quello di residenza del ri
chiedente;

b) se non ritenga che tale obbligo del~

la spedizione dall'ufficio postale di residen.
za costituisca un'illegittima limitazione del-
la libertà personale e comunque sia una
modalità non pertinente nè idonea ad un
qualsiasi scopo legittimo che l'Ispettorato
possa essersi proposto;

c) se sia a conoscenza che l'Ispettorato

stesso ha restituito ai singoli coltivatori di.
retti richiedenti le loro domande invitando
a ritrasmetterle a mezzo posta in partenza
dal luogo di residenza e facendo così perdere
loDO il turno che avevano acquisito con la
precedente trasmissione postale;

d) Se non ritenga che tale- restituzione
sia illegittima, arbitraria e tale da far sor--
gere una responsabiHtà per risarcimento di
danni a carko di chi l'ha eseguita e, di con.
seguenz,a, indirettamente, a carico deUo
Stato, e ciò perchè:

1) nessuna sanzione di nullità era sta-
ta comminata neHa circolare per il caso che
l'ufficio postale di partenza della domanda
non fosse quello di J:1esidenza dell'inter,es.
sato;

2) perchè la circolare prescri~eil1te la

spedizione della domanda dall'ufficio postale
di residenza è stata inviata alle organizza..
zioni sindacali e non ai singoH coltivatori di.
retti che potevano pertanto non oonoscere

l'eccezionale restrizione, dimodochè si è re-
so privo ovvero menomato di un diritto chi
non è stato posto a sicura conoscenza delle
modalità per l'esercizio del didtto stesso
(175).

MORVIDI, COMPAGNONI

Al Ministro delle finanze, per esseDe infor-
mati sui motivi che hanno portato il perso.
naIe centrale del Ministero delle finanze a
proclamare uno sciopero che ormai dura da

otto giorni e che praticamente paralizza l'at-
tività del Dicastero in alcuni dei suoi settori
vitali (imposte dirette, demanio, ecoetera);

e per conoscere i provvedimenti che in.
tende adottare per porre termine aHa ver-
tenza (176).

PELLEGRINO, RODA
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Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al ,Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro della difesa, per -conoscere
il punto di vista del Governo sulla Raoco~
mandazione n. 85, re.1ativa a:la standardiz~
zazione e l'interdipendenza in materia di
produzione degli armamenti, approvata dal-
l'Assemblea dell'Unione europea occidenta-
le nella sessione del dicembre 1962; ed in
particolare, per sapere se il Governo ita~
liano intenda prendere o abbia preso ini~
ziative nel senso indicato in detta Racco.
mandazione: nella quale si invita ad assu~'
mere i provvedimenti preliminari per la
creazione di un pool -europeo di produzione
degli armamenti e per arrestare l'ulteriore
proliferazione di armi tradizionali non stan-
dardizzate, esortanto invece a produrre ar-
mamenti nell'ambito internaziona~e (678).

SIBILLE

Ai Ministri ddle poste e delle telecomuni
cazioni e deLle partecipazioni statali, per co.
iloscerne l'av.vi,so sulla cur-iosa ed azzardata
decisione pr.esa dalla SOocietà Telefonica Tir.
rena nei confronti degli abbonati che hanno
richiesto e richiedono che non venga fatto
figurare il loro nominativo nell'Elenco Tele-
fonico, ai quali è stato indirizzato !'invito di
versar.e per tal,e causalle la somma di lire
4.000 annue a titolo di « rimborso spese »; e
per sapere se non ritenga di dover interve
nire per disporre l'annullamento della ri.
chiesta stessa (679).

TERRACINI

Ai Ministri dell'industria e del c'Ommercio '

e dei lavori pubblici;

premesso che, come certamente è notOoai
Ministri in epigrafe, a seguito dei lavOori
di escavazione a cielo aperto da otto anni
iniziati dalla Società concessi'Onaria del ba~
cina lignitifero del Valdarno, già alcuni vil-
laggi (Ronco, Basi, Dispensa) o sOono già
stati inghiottiti dai movimenti franosi con~

seguenti, o sono statI sgomberatI per gli al
larmanti segni di imminente crollo degli abi-
tati; che a causa di ciò ben 250 abitazioni
sono già state sottratte all'uso di quelle po-
polazioni a cui disposizione non sono stati
posti se non 49 alloggi nuovi, cosicchè cen-
tinaia e centinaia di famiglie sono state co~
strette 'O a trasferirsi in altri centri, con
gravissimi danni delle loro modestissime eco.
nomie domestiche, o hanno dovuto trovare
rifugio nelle capanne in muratura già desti-
nate al deposito della lignite a umiliazione
della loro dignità umana e con pericolo della
l'Oro salute;

nella previsione che la situazione già
tanto deprecabile ulteriormente si aggravi
per l'ininterrota prosecuzione della pur ne-
cessaria attività di sfruttamento dei giacì~
menti lignitiferi, l'interrogante chiede in
qual modo si intenda provvedere per porre
al riparo le popolazi'Oni interessate dai danni
e dai saorifici che esse subiscono ingiusta-
mente, specie dopo che gli esperti in geolo-
gi.a, inviati sul luogo dai Ministeri responsa~
bili, hanno s.egnalato i pericoli e La neces-
sità di misure adeguate: in particolare se
non si ritenga di dovere, eventualmente oon
nuovi 'Opportuni strumenti legislativi e giu-
ridici, imporre alla Società concessionaria
(che ha avuto dallo Stato, sotto varia for-
ma, finanziamenti che ,raggiungono a tut-
t'oggi i dieci miliardi di lire) l'obbligo della
ricostruzione opportunamente localizzata
delle case di civile abitazione già distrutte
o distruggende nello svolgimento dei lavori
di sbancamento e di sfruttamento del bacino
lignitifero, lavori che le assicurano annual~
mente un profitto dichiarato di centinaia di
milioni (680).

TERRACINI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere:

a) quanti invalidi e mutilati civili sono
stati collocati al lavoro, nella provincia di
Bari, dopo l'entrata in vigore della legge 5
ottobre 1962, n. 1539;

b) se tutti gli Enti statali e parastatali
della provincia suddetta hanno soddisfatto
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gli obblighi derivanti dalla citata legge, e
cioè se sono a posto con la percentuale di
invalid,i civili rispetto al numero complessi~
va del personale dipendente;

c) se sono in corso da parte degli Orga~
ni provinciali del Ministero del lavoro e del~
la previdenza sociale, con sede in Bari, nei
comuni della provincia, attività e provvedi~
menti atti a fare applicare la summenzio~
nata legge n. 1539 a chiunque ne abbia l' ob~
bligo, e ciò perchè non pare all'interrogante,
stando anche alle proteste varie volte espres~
se dalle organizzazioni di categoria, che la
legge in parola sia stata presa in debita con-
siderazione da tutti i comuni e dagli enti sta-

tali e parastatali e tanto meno dalle aziende
private (681).

STEFANELLI

Al Ministro dell'interno, per sapere:

l) ,se è a conoscenza che i dipendenti
dell'Amministrazione provinciale di Bari so-
no nello stato di agitazione, proclamato il
17 ottobre 1963, in appoggio all'operato del~
lei loro Amministrazione la quale ha acc'Olto
finalmente una loro rivendicazione che non
riesce però a trovare una soluzione da par~
te degli Organi tutori;

2) se gli risulta che il Sindacato indi-
pendente fra il personale dell'Amministrazio~
ne provinciale suddetta ha fissato per il 31
ottobre 1963 lo sciopero generale dei di~
pendenti di tutti gli uffici e stabilimenti pro-
vinciali qualora la Prefettura di Bari, pres~
so cui giace da mesi per il prescritto « pa~
rere » il regolamento organico per il persona~
le ~ varato dalla citata Amministrazi'One

per contemperare le giuste esigenze proprie

e quelle dei suoi dipendenti ~ tenesse an~

cara allo stato di « sonno tranquillo» il det-
to regolamento o non esprimesse elementi
decisamente positivi per il suo inoltro alla
Commissione centrale per la finanza l'Ocale
per la definitiva approvazione;

3) se gli consta che i lavoratori dipen~
denti della Provincia di Bari hanno dovuto

'>ubire le umilrianti ed illegittime tratte-

nute di giornate di paga nella circostanza di
precedenti scioperi;

4) se l'onorevole Mimstro non ritenga

di intervenire presso la Prefettura di Bari
affinchè emetta subit'O il « parere)} sul deli-
berato del Consiglio provinciale, e, presso
l'Amministrazione provinciale per la revo~
ca dell'odioso provvedimento di cui al pun~
to 3;

5) se l'onorevole Ministro ritenga fon~
data e quindi da accogliere, data la continua
ascesa del c'Osto della vita, la richiesta di
miglioramenti economici avanzata dal pre~
detto personale onde adeguare gli stipendi
ed i salari al diminuito potere d'acquisto
della moneta (682).

STEFANELLI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sooiale, per canOoscere ~ dapa reiterati e ri
petuti interventi di malte parti politiche e
dopo il progressiva aggravamento di una de.
licatissima situazione sOooiale ~ quali prO'v
vedimenti sona stati cancepiti e s'intende

adatJtare in merito alle note vicende della
miniera di pirite deHa frazione di Ravi del
comune di Savorrano (Grasseta).

Infatti, quaranta minatori permangono
volontariamente sul fando della miniera da

pO' avere proclamata la soiopera deHa fame
per invacare dal Gaverno misure urgenti e

tempestive atte ad impedire alla Sacietà
cancessionaria della sfruttamentO' delle pi.
riti i:l Jicenziamenta di 100 minatari cOongrcl-
ve nacumenta per l'econamia dell'antera
zana.

Al riguaJ1da va inaltre sattolineata l'op-
portunità, ravvisata da più parti, di affidare

la gestiane della miniera di Ravi all'indu,
stria di Stata già operante nella pravincia
di Grasseta per l'escavazliane piri<tifera (683).

PICCHIOTTI, TORTORA

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dell'interno per sapere se siano

a conoscenza del forte e giustificato mal~
contento esistente fra gli accolti presso isti~
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tuti di ricovero, a carico dei Comuni della
provincia di Mantova, causato dal continuo
rinvio, da parte dell'organo tutorio, delle
deliberazioni assunte dai rispettivi Consigli
comunali, relative alla determinazione della
quota unica di franchigia non soggetta a ri-
valsa, delle pensioni in godimento di cui so-
no titolari le succitate persone.

I Comuni della provincia di Mantova,
compreso il capoluogo, richiamandosi alla
legge 12 agosto 1962, n. 1338, recante dispo-
sizioni per il miglioramento dei trattamen-
ti di pensione dell'I.N.P.S., con deliberazio-
ni, approvarono all'unanimità « che a decor-
rere dallo luglio 1962 la franchigia mensile,
esente da rivalsa sulle pensioni in godimento
da parte di ina'bili a carico comunale, negli
Istituti di ricovero fosse la seguente:

a) lire seimila per pensioni d'importo
fino a dodicimila mensili;

b) lire settemilacinquecento per pensio-
ni d'importo superiore a dodicimila men~
sili ».

Tali provvedimenti sono stati rinviati dal-
l'autorità tutoria dopo un esame non solo di
legittimità, che nessuno contesta, ma pur~
troppo anche di merito.

Gli interroganti chiedono pertanto quali
provvedimenti intendano prendere i signori
Ministri non solo per porre fine a questa pe-
nosa situazione, ma per dare una giusta so-
luzione ad un problema così delicato e pro-
fondamente umano (684).

Ol1dine del giorno
per le sedute di giovedì 24 ottobre 1963

P R,ES I DENTE. n,Senato tornerà a
riunirsi domani, giovedì 24 ottobI'e, in due
sedute pubbliche, la prima alie ore 9,30 e
la seconda ,alle ore 17, con i,l seguente or-
dine del giorno:

I. Seguito della discus,sione dei disegni di
legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero deJla pubblica istruzione per lo
esercizio finanziario dallo luglio 1963 al
30 giugno 1964 (174 e 174.bis) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. Stato di previsione della spesa del
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale per l'esercizio finanziario dallo lugliù
1963 al 30 giugno 1964 (173 e 173~bis) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati). .

II. Discuslsione del disegino di legge:

Stato di Plrevisione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'ese:r~cizio
finanziario dallo luglio 1963 al 30 giugno
1964 (214) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La seduta è tolta «ore 20,50).

ZANARDI, AIMONI DIrettore generale dell'UffIcIO del resocontI parl;;,mentarI

Dott. ALBERTO ALBERTI




